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Profeusmo € pmfez;a S e
nella tmduzxone mudalca e cmstzana' S
& neﬂa modema cmtzca starica :

R 'Secondo Ia concezione gmdaxca 11 profeta (ﬁ&bi’} &’
Jo - strumento attraverso il quale Yahweh trasmette i
_suoi ordini* (IT Crom.'29.25). 11 termine 7abi’ esprime; -
nfattl la: suuazzone di un sndmduo che si- trovi nello
fato di annunc:lare un messagglo che gh & stato affidato,
e, 5¢,. che diventa " profeta’
X parlanda in riome di questi a Faraoge *Yahweh
- d;sse 7 Mose: " « Ecco o ho fatto di te un dio per- Fa-
“raone. ed Aronne tuo fratello, sard. il tuo profeta Tu:
dirai tutto: cid ‘chesdo ti ozémero ed Amnae o fratello L
arlera & Faraoue (Emd 7 1x 2}, DR
2 Tn ' tal modo, i clnque hbn del Pentateuco, nvelait
econdo Ia tradizione, da Vahweh a Israele tramite Mose :
anno il carattere di libri profetm e Mose, tra tutti i

1tro deve "essere apphc:ato Tappellativo di. profeta Pt
: :Dufante lo" svoIgImento della storia dei yegnil dit
Istaele & di’ Giuda, altri uomini si* presentarono; perd, .
. pretendezzdo di parlare in nome di Yahwah ed il messag-'__ :
gio di alcum di essi, da un- certo tempo’ in- poi,. venne .
:raccolto e tramandam a1 postem In ‘tal modo; accanto’'ai
libri della’ 1egge venne formandosi una seconda raccolta.
di 'scrrtu conterient, anch essi,’ secondo ia tradlzione la"




nvelazmne'deﬂa volonta d1 Yahweh La Ioro dwmta i
mase, perd, ‘agli. ‘occhi deg]i Ebrfﬂ sempre  di molto -
infetiote 4. quella del* Pentateuco e, quancfo si trattd dl

-'_accettarh uﬁicm}mente I giudaismo pon Ii mﬁ ad’ esso
ma’ formd un. secondo gruppo di scritti’ ‘ canonici ”;

“quello, appunto, dei “profeti’ (#b7'm). 11 | processo d1
-'-.g'formazmne i questo secondo carnone; C(}nclusosz proba-__
- bilmente: mtomo al: 15{} a. G dette, petd, }uogo a lun.:

ghe ‘controversie, - Secondc} ‘alctine §estzmomaz}?e conte-
L nute negh scitti paﬂrisi;mlw ancord dﬁrante Al primo;
-%ecolo 2. C., mfattl ‘T sadducei accettavano solamerite:
_-Vsqu;ze hbm di Mose “riftarando i vaticingdei profeti
_Glmlamo Comni. i Ewmg fvfaftm“f?ap ZZW
;1371 segg. )y espresswne questa che non_ va, perd, intess; con
ogni pmi)abzhta nel senso. che i saddazcel negassero che:
i profeti” 'Wevano recatd un mesqagglo di Dio; bensi riel
%éz}sx_} che essi eranc conttari, all’agg mnta dz un qecondo
canone EE queﬂo deﬂa }egge

" ,fms;em portatori di- un messagg10 dlvmo L Samarxtam 3
“infatii, avevano posto. Mose in-ung posizione dr tile | p:e~
minenza da’ drchmrale del tutto mutzle ogni. altra’ mani«_'

_-sumle a Mose né mm ne soig

: qtate mostmte a'lui sul Sinai, cos1cch{=: aItm profeu ‘;areb
bero inutili. (Mar,%ab pmszm}

Sk

_.Questa non &, perd; che Ia concezrone propma del

-UR}CIEHSI'H(} portata’ alle sue estreme conseguenze, Secondo-

questultima; infatti; _anche se gli “altri profeti- hanno_'
-.'-'_eﬁemvamente ricevuto: la: rwelazzone divina, cid che dif:
""_.'ferenma rzzd;caImente Mose da essie i fatto “che  égli
o contrammente ai suoz successou ha'r rxcevuto e tra:meséo'.

: profezm di Mose (Esod R., 42.8). Infam * quaran-
v Clera, - perd; chi negava eﬂettwamente c:hcm, 'rofe:tl

“Mos¢ per Israele, ma essi non hanno tolto nulla a cid

. che era scritto nella Tarah e nulla vi hanno aggiunto, :
- eccettuata la legge sulla festa dm Purim, contenuta nel :
-"festazmne profetzca nessun profeta g, mfatti mai’ sorto; :

modo in tutta la sua ev1denz<a La Tarah & stata data a '
'”15121616 per seznpre, essa &, percid, eterna: ‘ma le cose-“’
- nve}aze appartengono a nof ¢ ai nostri fighi, per sempre ..
Lo Deyt., 29, 28} ‘e a questa legge non vi & limite di
."glorm (Gmb 13, 26} noi, che abbiamo ncevuto Ta iegge-

ed abb1amo peceato, poss1amo petire... la legge, perd non
. .perisce’ (IV Ezra, 19.36-37). La profema al contrario, in/#
" quanto serve ad illuminare ed a guidare Isracle caduto nel- )
Perrore, una volta instaurato il tegno messianico, sara abom:

Inf%adui{z’oh’e- s

; Israele'Ia rlvelazmne neiia sua totahta D1 conseguenza '
gli aliri profezi non_ hanno potuto dire nulla di nuovo: _
ﬁtto cio che vi comando, voi procurerete di farlo: tu -
on’ Vi aggiungerai nulla’ ¢ nulla vi toglicrai’ (Dezzt

: IWWWmeme per illuminare _
‘e guidare Tsraele: caduto nellerrore: “essi hanno geltato

I :'tua Iegge alle loro’ spalle ed hanno ucciso i profeti -

ortavano a tornare a’ te {Nefaem 926)

_egh ha pronunmato» tutte le parole degh akn prﬁfenE
cosl come I¢ sue, e tutti coloro che hanno profetizzato :
ton’ hanno fatto. altro che espnmere la sostanza della-"

I1bro di Ester’ (Meg., 14 a)..
La differenza tra Iegge ‘e prefezza appare, in tal




- lita, m.qaanto avverm dopo dl cid che io mveisero II

mio: spitito: su- ogni- carne ed i VOStL‘l Hoh e Ie vostxe,’j
.ﬁghe profetlzzeranno (G'zoele 3, 1) S verrd 11 gm 10 in:

In ogni’ caso “ciopo i’\”/,faia-i:
chia Jo splrlto profetlco ha abban&onatc Israde e et
deHa ?rofezm sice. chmsa (Tmr Somé 132 Scmbea’

' Rimlta in tal modo chiam in: quaI senso i ":g;udal-
: stiio abbia considerato subordifata la ‘posizione - deﬂa
: profezia e, di conseguenza, dei libri proera nspett
o alla legge: sela. profezza aveva Io- scopo’ di-illuminar

. Israele nell’errore;. essa era, in certo qual modo “condi:
f'__'z1o;1&ta da ‘questa- mcostanza assumende cosl, un - carat
- tere emmentemente pratico, B la perseveranza d’Istael

“nel peccato a render necessatio che Yahweh susciti deter-

- minati individui attraversa i-quali richiamare il suo po-
.polo alla penitenza; ogni profeta ha unicamente: pio-"

fet;z:fato per | gzorm del messia e predzcato Ia pemtenza

(Beml’ﬁ 341).

Una confelma diquesto rapporto dl subordma.amne-'_.

N

degh scritef’ Erofencz al Pentatenco & ‘rappresentata dal -
- ._'__fatto che lé prime: generazzoni dx mterpretz deHa Iegge :
i tannaiti; hanno. fatto, 4 tale: scopo, un largo a0 d&i

libri profetza Quiesti. scritti; insieme " a “quelli ‘del térzo

i canone, gli’ * aotograﬁ (Kétubinm), conterievano, infate

-secondo la concezione: propria deI gmdmsmo rabb’m ;
la’ tradmone (/m%a!ai}) ‘e ripetevano, amphavano
_ pzegavano la legge senza, perd,. essere mdlpenden’a da
essa, d’ onde 'uso di Ieﬂgere nella smagoga passz prof

Ctiet in aggmnta ai passi ddla Iegge

= In_é!':rzjdi;zz_’dfse.__ B

bm1co, cosi come essa & verzuta sempre pm prectsandost

.specmlmente dopo Ia scomparsa- deIIo stato gzucim::o a

eguifo della guerra del 70 4.C. G
“Diirante il period’o-pzecedenté, che & stato anche il

etiodo di maggmre ‘tensiohe messianico-apocalittica del

épolo gzucimco & possibile, perd; individuare un diverso’

“atteggiamento nei confronti dei libri profetici da parte

di. determinati gruppi che, in opposizione al gludaismo :
ella classe sacerdotale, erano venuti svolgendo, viven-
oli con particolare partecipazione, I motivi messianico-

.:apocahttm propzi della wradizione giudaica e di cui 1_

mahoscritti ebraicl rinvenuti non molti anni or sono A

‘Hirbet Kumrin, nel deserto di Giuda, i hanno pet-
‘messo una_conoscenza molto lto’ piti approfondita. '

Ry W%M B

La carattes.lstzca pil- significativa dei settari di K}l};g;

;ran che, cor “ogni veroamiglianza vanno. identificati con-

lie esseni, consiste nel fatto ¢he essi avevano considerato.
Commee le proprie aspettative messianiche in un pers

e i e L
H

e
naggm che aveva rlcevuto ﬂppeﬂatx

probabilmente essersi formata e che aveva subito il mar-i-
Questo fatte, 1 consmerate cie; e sperame “fesd

niche 'd’Istaele comie  attuate; almem} parzxaimeni:e, R
deve aver condotto i componenti della setta ad una di-
" versa considerazione dei libri profetici, nei quah Iz proc.

"messa di un hberatore d'Israele; di un messia, &, ¢, miolto,
-._spesso rlpetuta ‘essi- devono essere statI, mfattl portat :
: a cercare in qum testi h cenferma ch qﬁanto essi cre-

sono statr tzovatgwgllewgrotte
. ' “commentari’; in’

z_ TCO;?E??}'“"&”J“ P‘I‘aérdkué : i _
‘e quanto a-cid: che egh ha detto « aﬁ?nc’he_




legga: correntemenéze cmlg1 che legge 3 [Haé 2, 2J la L
SW ¢id - concerne -1l Masstro di Giustizia, ali_
- guale: Dzo b fatto conoscere tutti i misteri delle- parole. '
L "'..del suoi servitori, i profeti’. Nei libri pmfet1c1 si ricer:
cava, percid, Iannunzm il vaticinio di avvenimenti con
: temporanez i conseguenza la’ missione degli anuchl
profeti non sarchbe stata pitt solamente quella di ricon-
~durre sulla retta via Israele, bensl quella di annunziare

+ il messia futuro. Tn questo-senso, i libri profetici.dove-

vano aver dcquistato, accanto’ al Penfafenco, un valore :

‘ed un ﬂgmﬁcato autonomo e, nel cosiddetto Scrirto di

f-fl:'szmasc’o {Msg 7.17-18); si rimprovera espressamenie

__a Israele di aver d1sprezzato le parole dei profeti. -

- In' esse sarebbe contenuto, infatti, "qualcosa di pi
:rlspetto alla- legg ,._quas1 una ilteriore tivelazione: la
.’promessa di una. “nuova alleanza’ (bérit /'oadzzmﬁ} (Pe-
. spressione & in Get 31.31). Nello. Sc;ztro di Damasc‘o-

leggiamo, mfatt; (Muz 3.18: 21-4.1- 4} e Dio... perdorzo

la Toro mlquli:a - COSti‘ul per essi una casa ‘sicara in :

- Tsraele.:. ‘Coloro i qualt si sono volti a guesta, so;;of(d’

' 'Stman) alla vita etérna... cosi come Dio’ lo ha loro assi-
curato per iezzo ‘del profeta Ezechzele «i sacerdotl i
"_'_Iewti ed i ﬁgh di Sadok ‘che hanno assicurato la guardi :

del’ mio santuarm mentze i figli ciIsraele 51, ‘svidvano:

" lontano da-me..., sono essi che ¢ si accosteranno (a e

. '-'[E’zerb 44, 15 151 sacerdoti “sono i convertiti - ’ Israéié:

- che sono uscm dal” paese di Gluda el (lewu sono) ‘colaro

che si soio uniti ad essi ed i figli di Sadok sono glizeletti:

CdTsracle” T sacerdotl “leviti’ e i “figh di Sadok.’
del testo di’ Ezechiele 0RO, perciod, coloro che ademrafmo
alla nuova alleanza ™ (ibid., Ms.b, 1. 33 2125

- Questa * nuova alleanza non &, petd, diversa daJl an-

tica; al contrario, essa & il vero mtorno a queﬂa Chi ade—" '

condo il tenore esatto della legge’ (ibid., Ms.a; 4.7-8).
‘Diconseguenza, per i settari di Kumrin, e, verosimil-
‘mente, per tutta una vasta zona del giudaismo che, du-

3'.'part1coIar<‘: I’attenzmne del primi crmman;, per i quaiii

_..-'-'annunc1ator1 del Cmsto venturo Cosi ad esemplo & il
. Battista che & stato designato dal profeta Isaia dicendo:
g :_-_.« voce di colui che grida nel deserto: preparate il cam-

lntroduzione

isce alla “nuova alleanza’ lo fa, infatti, ‘per agite se- -

raﬁte 1'ultimo secolo avanti Cristo e i primo secolo do- - _
Do, ¢ stata. caratterizzata da marcate tendenze messia- .

':nzco apocahtuche, gli- antichi profeti ‘sono- soprattittto
-'_coioro che hanno annunciato la rigenerazione d’Isracle
: 'operata dall’ultimo di essi: il:" nuovo Mosé .,

“Una. posmione molto vicina a questa deve aver ca- ¥

organizzarsi dopo la moite di Gesd. Per i componenti di

s54, Gesu_era, come it Maestro di Giustizia’ per i
settari di Kumrin, colui nel quale si erano compiute le’

“sperarze’ messianiche d’Tsraele: egli non aveva abrogato
la‘legge, ma laveva compiuta: “non pensate che io sia
“venuto pet abrogare la legge o i profeti: io sono venuto
“non. per abrogare, ma per compiere’ (Mz., 5.17). Ma, se

Gésfi éra il messia atteso da Israele, Israele non lo aveva

-riconosciuto. Nasceva, in tal modo, 'esigenza di ricercare’

< la prova della messianicitd di Gesl nei testi tradizionali
e 1 testd evangehci, sp&aalmente i sinottici, mostx.‘ano’;‘ i
. chiaramente questo sforzo continuo di individuare la -
“specifica’ profezia’ di ogm smgolo fatto o accadrmento -
::della vita di Gesl. 4'

I particoldre s;gmﬁcato che i libri ptofet;cl avevatio

“.gid ticevuto in seho alle correnti del giudaismo apocalit-

tico; dovette far si-che 'su di essi si concentrasse in modo




~mino del Sigﬂdié, drfzzatei sudi'sent'iem » [Im 40 3]

- .'-Isaza dzcencio « Ecco 11 mlo serwtore che io ho sr:elto

JiE nes

'S

. presso. il. mare, sul.‘za fi:ontlera di- Zab%ﬂon edi- Naftalz
: 3'_.avvemva ‘affinché i compisse i ‘che era’ stato anhiin-

ciato: dal profeta Tsaia dicendo: - « Terra  di Zebulo
Cterra ch Naftali, al-di ia éel Giordano, Galilea déi Ge

: _'grande Iuce's: [Isa.; 8. 23 .17 (Mt 4. 12 17).

e Ancue ‘per’ Paolo, i profeil dIsraeIe haﬂno aﬂnug—_
. _c1at0 il Cristo venturo ¢, gel saienne inizio deﬁ’Epm‘oIa'
- ai Romani-( 1.1 -3), egh afferma, mfatti che: Gesu Cri-
" sto & stato promesso da Dio per mezzo dei suoi profetr

_ '..'_de1 componenn della primitiva; comumta crxstlana -P £
+ costoro, come: perisettau di Kumran Ia ‘uova aﬁaanza :

. non era che una rzgenerazzone mess;amca dell antma e
“Iautomta della legge era ancora mtatta Nen cosl pe
E’aolo secondo 11 quaie 1& nuova alleanza ha __ompfe
: tamente sost1tu1to I’andca e la Tom/o & abolita in. quanto-f

S

b Cnsto la ﬁﬁe deﬁa Ieg ge (Row., - 104);:
_ Pao]o infatti; trasformando la ﬁguza di: Gesu da-
:_.--_-'--messm dTsraele. in saIv'%tore del ‘mondo- ed este;}dendo
- anche ai- gentili i metiti redentori del Cristo, era stato.
;'.-.:';'neceSSar;amente pos:tata a conﬁderare la Iegge, data da'

'3.3); cost; Gesit: vieta che si nvehno i suoi prod1g1 :
gafﬁfzche s campia cid che & stato annunziato dal profeta.

I.’_»Q'«r Nneﬂe pabbhche plazze uded la- sia. voce »- [ s 5
2; 1-3;}5’ (Mz., 17.19), ove, dﬂaramfmta il: redatiore del
i testo ha 1dentlﬁcato in" Gesti la mzstemssa ﬂgura del-
S Servo. d1 Yahweh del ¢ Deuterorsam i C{}bi, il fasto he:.

3(3@511 abband{)nl Nazamt e x,fada ‘A viveie g Cafarnao-f .Pen’fcsieztco émene sempre pit una promessa profetica 3

. 'del Cristo venturo: tutto il Vecchio Testamento diventa
- Pannunzio del Nuovo (Epistoli di Barnaba, 6 segg. JePaolo

-l $if popolo gzacente nelle  tenebre ha veduto 'ﬁna'

._nelle scritture sacre riguardanti il suo Figliolo...”, ma fa |

o snd prospettwa appare - radicalmente - diversa . da quiella’ f{_Osézz, 2_',25}-’. (Rom., 9.24-25).

.'”31) anzi; si- assiste al smcroiare fenomeﬁo di: leggende
.appesnamente credte onde mostrare la pregnazzza profe-
“tica” di determinati passi’ biblict: Cost, ad esempio, Ia-._'-'. .
"_Iecrgenda del bue e dell’asino si & formata (Evang. dello B
Ps. Maztt 14) per giustificare due passi pxofeticn chb :
3.2, ove, nella versione dei LXX, st legge: “tu ¢ mam»_:. T
';'festerm in mezzo'a due animali’ — espressione del tutto -
=divezsa dai testo ebrazco che dlce mamfestala nel c:{)rso B

I;z.frccz’uzzone: e

':Dlo ai solo popolo ebramo come provvtsona e szzbﬂrdi R
ata all’avvento del ‘messia- redeatore alla " cui: nuova

cage, fon’ solo. Israc—:Ie, ma tutti gli’ uomini aviebbeto
o%)be&me Cosi, una volta prodottosi questo avvenimento, -
egli non fa altro che applicare alla legge cid che il giue
ﬂaismo aveva detto della profezia: di qui laffermazione;
che la Iegge va abohta e che il Cmsto & la fine dell’l;_:'

lﬁgge .
Uguaghato in tai modo al hbn profeua anche 11

vi cerca anche la conferma della propria cr1stolooxa, “la’

=.'paro}a deﬂa croce, pet i perduti & follia, ma per nof, che .
_-"'_slamo salvati, & virth ' di Do, poiché & scritto: «To dic o
-struguero la Saggezza “dei sagpi e aﬁmentem Ilntelh-__.'_ L
--gen7a deglz znteﬁlgenti » [ Isa, 29, 1417 (0 Cor .18 19);

““noi, che egli ha anche chiamato non solamente di tra i
. Gmém ma- anche di tra i Gentili, _come anche in Osea o
"'evlz dice «Io {:hzamero mio popolo quello che non era e

o IJOPOI{) e mia amata quella che ron era amat&; L

Una volta che la tradmoﬁe crlstiana si fu censohdata 3




“drone - ' : '

essi’ (Irenco, Contra Haer., 4.34), - SR
Tra il Vecchio ed il Nuovo Testamento, 1a tradizione |
*cristiana non ha, infatti, aperto abisso con cui Maréibné’;'
- aviebbe voluto separarli ed wna delle ragioni di “cid e

siones ad orthodoxos, 'Quaes_tio cI. .o

grado da un entusiasmo estatico, secondo il quale i pro:

.. tralmente opposta'sard, perd, I'opinione che prevarri:

o

degli anni’ —~ ¢ Isa, 1.3, ove & detto: ‘il bove conosce: “donne, i profeti hanno patlato nell’estasi, in modo che,

' il suo possessore e lasino la mangiatoia del suo pa-v -

- Soltanto Matcione, nel suo radicale tentativi. di'di-
- staccare ‘completamente il Vecchio dal Nuovo - Testa-':
. mento, negd recisamente che i profeti d'Isracle avessero .
- annunciato il Cristo in quanto ispirati dal dio dei Giy--:
.- dei, malvagio creatore del mondo e avversario. del’ Cri -
o stor *Diciamo, inveto, contro titti gli- eretici e ‘soprat-
- tutto contro i seguaci- di Marcione e confro Quel_i_i-__'éhe"" B
sono 2 loro simili e che considerano i profeti ispitati-da

- unaltro’ Dio: " leggete con pitt attenzione' Pevangelio,
“~-dato a noi dagli apostoli, legsete con pitt attenzione i
: profeti e troverete che tutta Pattivita, tutta ta’ dottrina
¢ tutta la passione del Signor nostro & stata predefts da sty

+ secondo la concezione propria del cristianesimo_antico,

“zie indirette, contenute in opere di autori cristiani pet-
- loppitt ‘molto tardi, possono corisiderarsi, se si accetta la -
storicitd defla notizia di Fusebio (Hisz, Eccl. 111.3,3) se-
“condo il quale la comunita cristiana di Gerusalerme sa-
" rebbe fuggita da quella ity sotto la mindecia dell’eser-
“cito di Tito rifugiandosi a<P *
8 'di_réti'amente connesse con la primitiva comunitd ge-

: T stata proptio” questo rapporto ‘di- dipendenza profetica; -
.. "Che cosa & la legge? L’evangelio annunziato. Che cosa
& Pevangelio? La legge compiuta’ (Ps, Giustino, Respori- .-

- I cristianesimo primitivo non si- era posta: la- do- -
‘manda se gli antichi profeti avessero annunciato coscien- .
© temente il Cristo ventuto ovveio se essi fosserro” stati
" solamente gnari' portavace di Dio. A sollevare la: que-.
o ’é't_ione fu Moatané,"caratterizzato, come & noto, in sommo -

“oprima fase in cui avrebbero conservato intatta, o quasi,
“la Toro fisionomia ariginaria, sarebbero, in seguito, pas-
© sate ad una seconda in cui; probabilmente a seguito di
influenze determinate dal contatto con gruppi o sétte
. gnosticizzanti, la figura del Cristo si- sarebbe
-~ mente_trasformata, -

i feti d’Israele avrebbero si annunziato il Cristo venturoi’
ma del tutto incoscientemente, in stato di estasi, Diame- .- : : _ o
. che-abbiamo definito come la prima fase’ del giudea-

“Né, invero, come farnetica Montano con le sue folli [ cristianesimo - presentano notevolissinie rassomiglianze

L Tntroduzione

smentre insegnavano agli altri, essi stessi non avrebbero -

“poi capito cid che dicevano” {Girolamo, Comm. in Isa.,
- prologo).

w2 Il vero valore della profezia ebraica consiste, percio, -

“nell’aver essa annunziato coscientemente il Cristo ven-

- turo e “quella profezia, quando non alludeva al Cristo,
“‘non era che acqua’ (Agostino, In Johann. Ev., 1X.3),

" Oltre a questa concezione della profezia ebraica,

“propria del cristianésimo paclino, & possibile ricostruire,
perd, ‘anche se pilt confusamente, un’altra concezione
< del profetismo ebraico, propria dei gruppi o sétte giu-
. deocristiarie. :

“ 7 Queste ultime, delle quali abbiamo solamente noti-

nella Perea, come

rosolimitana. Dalle nostre fonti sembra possibile sta- -

‘bilire che le concezioni di queste comunitd, da una

dical

. Le concezioni che sembrano aver caratterizzato quella ¥







“stesso, citaf dallo sctittore atabo al-Birtini (Vestigia del "
passato, 07),si legge, infatti. che *d tempo in'témpo so-

' i apienza ed opere buone, .
una generaziorie sono venuti, con Papostolo Buddha, -
con Zaratuéthrar, alla Pér—".i.'_':_ _
"Ocgidente. Questo profe:

1o -venuti messaggeri di Dio con s

o ~alla terra d’India; in“un’altra,
- sia; 1 ‘una terya, con Gesty, all
.- tismio & ora ‘venuto, attravers

- Dio della Verita, a
B tetra di- Babilonia .
" Da un passo di Agostine (C. Faust, 193

i che Mani, oftre Buddha, Zarat
- come profeti- ariche Adama, Set, Not ed Ahramg;
I modo particolarfiente
manicheismo, Pincertezza a
profeti: di Gesh
cui risulta che,
Stato un’ vero uomo e di se medes
ora come di un sem

- Geslt stesso, definen
Eeel, VIT, 31.1}, concezione
quella seconda Ix quale, come risulta dai test; manichej:

© cinesi, Manj satebbe Buddha stesso. R
_ Se la concezione maniche
~popolo ha il suo profeta
s gono, alla base della voc
del quale ha stimolato 14

~ glosa, la sua fortissima e
che, nellistim primitivo;
messe; in pieno, le sue dimensioni umane. : PR
o Secondo Ia concezione coranica; infatti, I profeti; vo- .

* mini* come tuiti gli gléri (Cor.; 14.11), anche ‘se immuni.
-+ dalla colpa grave ed in grado di :
bero formato una catena ininte

o me,’ Mani, apostolo” del

significativo contifua, - el
» ad esempio, Mani parla in termini da

imo sembra parlare,

3, secondo la quale ogni

azione profetica di Maometto,
spirazione all'indipendéenza reli.

rrotia da Adamc{ a_Ma'ch-"' :

questa migliore generazione. della.”
), s.aépiaxz;ld:.j" '
ulthra ¢ Gesty, riitonoscévéi:
proposito della natura dei =
inequivocabﬂmentq egli non sarebhe -.:
plice nuhzio terreno, ora come di i

dosi il Paracleto’ (Eusebio, H_l'sf-: B :
questa che appare parallelg g "

» Sta, come molti studiosi riten.
sigenza monoteistica ha fatro st

la figura del *profeia.” riassu.

compiere miracoli, avreh:

(Cor., 4.41),

“due diversi termini: rasil (
‘che se le due parole sono usat
' ndifferentemente, né mai si
che diversita tra *inviato”

guersi nel senso che rasil &
la' rivelazione (e, in questo
gli unici *inviati* sarebbero

fedeli caduti nellerrore, di

““sponde a quella fatta dal giudaismo tra

- successivi,
I Corano dice espiéssam
“sono sullo’ stesso piano (Cor.

zione del tutto preminente.
non era né ebreo né cristian

-colui che ha ricevuto [a Térab (Cor., 2.53; 2.87) e Gesta

netto, che & il “sigillo dei profeti’
rso di essi, Dio ha operato la rivelazione (Cor., 2.213;
42:51) che, benché esistente ab ae
mente “discesa’ per vari profeti a varie nazioni, :
< Maometto stesso non ¢ un profeta diverso dagli al-. .

ti: " “io non sono un innovatore trg gli inviati® (Cor.,
46.9); egli &, infatti, solamente ‘inviato

- Nel Corano, per designare i profeti,

& colui che richiama all’osserva

teramente a Dio e non idolatra” {Cor,, 3.67); Mose &

-~ Introdizidue

(Cor., 33.40). Attia-

ferno, & successiva-

3 i

del suo popolo
‘vengono usati
inviato} e mgbi (profeta). An-
e, nel testo coranico, del tutto
accenna in esso ad una qual-
e “profeta’, accettando, in

‘parte, una interpretazione invalsa presso la moderna dot-
ina musulmana, le due espressioni potrebbera distin-

colui che reca ad un_popolo
senso, prima di | laometto,
stati Moéé\.‘»e._Geéﬁ} e m?bi_
nza della vera religione i
stinzione ' qiiesta che corri.
Mosé ed i profeti

ente che non tutti | profeti
» 2.253; 17.55) ed assegna

-ad aleuni di essi, soprattutto ad Abramo, a Mose ed a
 Gesii, oltre, naturalmente, ch

¢ a Maometto, una posi-
Cosl, Abramo & colui che -
0: era un hanif, dedito in-.

P

& colui che & venuto a.‘ confermare la Tarah, che era stata _
rivelata: prima di lui; per dichiarare lecite alcune cose

che erano state proibite in qu

ella’ (Cor., 3.50);




"re edenti sarebbero queHe contenute neila:_

..'1*‘”Ijéntatéuco} e nell I n gzl {1 Evangeho}{ﬁ i C or.;

. versioni® del lzbro $ACTO  erano destiﬁate 11_;
Anno alterati (Cor.; 2.75+ 4.46), cosicché il . Vero: testo:

A

5

}c’ieﬂa rwelazzone & rzstabzhto nei Coumo (Cor.-_ 3

Gli: altsi profetl che non hanno recato una vera

roptia rivelazione, haﬂno avuto, come si & detto il

comp;%o di *ammonitori’ del loro pepolo. Cosi, il Co
. rano . pone- in ber:ca ad Elia un’aspra rampogna’ per Lin:

i feciele Israele *Non temete voi: Dio? Invocate voi: Ba'l:
L Cietrascurare il mWIlOie dei-creatori? E Dio’ il vostto: st
'--__"gn{}re ed: il signore dei padﬂ vos*zrz antlchl (Co

J7 123- 126}

Qaantunque, secondo Ia nacim{me, essi sarebbero.
stati in numero molto maggiore, secondo il Corano, i
. profeti e gli inviati' sarebbero stati venticinque;- Sedml'

“diessi appartengono al . Vecchio® Téggamento Ada
(A{iftmo) Niihi (Nog), Ibrahlm (Abramo) Tstia® 11 ¢ Ismae»
o fe), Is%vak (Isacco}, Lut (Lot} Ya'kub (Glacobbe} Yusu

'{Gmseppe) Masd (Mosg); Harin (Amnne} Dawid (Da-

7 vidy, Sulaiman (Sak}mone) Ilyas (Ehfz) ’AIysa (Ehsec)_
- Yiarus {Grona), ’Ayyub (Globbe} tre apparte;zgono al
Niovo Testamemo Zakariyya (Zaccama) Yahya (Gio :
':vanm il Batmsta) Isa (Gesu} cinque. soro’ i profeu'_
- propi} del: popolo arabo Had, DE'LXifl, Sut ayb Sahh’

e, da ultimo, Maometto. Olzre queiix ricordati, compare;

‘nel Corano; un profeta Idiis, in cai alc:um hanno 1dezz E

tlﬁcato Henoch aEtn Tapdstolo Andrea

I ven € propm pmfetz del Vecc}no Testamenta 'non-.

'_'Inﬁfodzfziwze_- O

sl Solamente un passo-'
deI Co amo (Cor 2. 259) comzene un cenno alla visione
delle: ossa di Ezechiele, ma esso non basta per poter
affermare che Maometto abbia conosciuto i libri dei pro-

- fett ebralci,

" Con Im’am siamo, percid, ternati alla concezione“
propria del giudaismo rabbinico: il profeta & un uwomo
attraverso il quale Dio, o effettua la rivelazione, o ri-|
chiama il pepole all’osservanza della vera religione; La

'Herenza fc»ndameﬁtale tra il giudaismo ‘e Vislam con-
iste. ‘riel fatzo che; mentre, per il primo, Dio ha rivelato
g iegge a Israele e solamente a Isracle, per Lislawz Dio

'ha “concesso successive rivelazioni a popoli diversi. A’
'.'que'sto propos:{to st deve osservare come Maometto abbia’

allargato i limit della rivelazione sia dopo Mose, sia

{accettando, ‘con’ cid; ung - concezione - propria gid del
_'gzudeocrlstlanes;mo} prima, facendola coincidere con la

"'._"'Se “per Vislam ortodosso, Maomietto ha- definitiva:
mente: chiuso il eiclo della’ profezia (méawwat}, per-

Pislam §ita egli’ ha, perd, dato anche origine ‘ad un
- aliro ciclo: qaeHo della walayat o 1mamatc> Secondo gli
8T ‘it il cui primo: nucleo risale, come. & noto; a coloro
“che sostenevana che, al di Firosi di “Alf ¢ dei suoi discen-
:-dentl ‘ron - vi potesse “essere: califfato IegIttlmo VPimam
. hon' € pilt un semplice mortale, ma, a seconda delle ten-
“denize pilt moderate o pilr estreme, & dotato di una spe-.
: Cia}e asslstenza dmna 0 1llum1nato da una partlceﬂa dl«_ o




rittum manifestazione della divinita.

- La figura del profeta, chie ‘nell’ zslam pr1m1t1vo aveva’

-nacqmstato le sue dimensmm puramente umane,. ritorna

cad essere; in seno allo & Ismo, che ha 1 ricevuto 4. sigmﬁ
- cativa denommazmne di *gnosi islamica’ f smgolarmente;
- incerta. “To fui ¢on ‘Ali — fa dire un hadit 2 Mao- -
metto. —— una sola ed usica luce; quatt{}rdxclmlla annpi. o
pmma ché Di6 avesse creato I'Adamo terr&stre Secondo
questo testo, Iimdm &, rispetto a Maoznetz:o, quello che_'_}:

era Aronne rispetto a Mosé.

In seno allo &'ismo si delinea e si prec1sa Ia dxstIn~f

zione, cul si & fatto cenno, tra ‘profeta” ed ° mmato 5

sulla base di una classificazione dei gradi della cono-.:
scenza profetica postulata in funzione della mediazione .
dell’angelo. Le categorie dei profeti sono, infatti, secondoﬁ_""
queste concezion, quattzg., Vi'e il profeta il quale non &
profeta che per semedemmoenon deve comunicare ] pro-‘_'
prio messaggio a nessuno. Vi &, poi, il profeta che ha vi:
sioni e che ode la voce dell’angelo solamente in sogno, mai~
durante Io stato di veglia: come nel caso precedente,
egli non &, pero, inviato a nessuno (viene citato il caso’-_'_f

“vina in 1u1 immanente o, mﬁne & profeta Se non addx—

' anche

abllendo in tal modo tna gradazmne tra Ja conoscenza
del ﬁlosofo dell’i ispirato e del profeta senza che; pero
se differiscano nel genere. n
-81 hanno infatti, due ordini d1 conoscenza: dalla
parte della * visione esteriore’ , vi & Tocchio, la facolta

.délia vista, la percemone il sole: daﬁa parte della “vi~

ione interna”, vi & il cuore, Vintelligenza, la conoscenza,

'iangelo (I ;.nteﬂetto agente). 11 filosofo non vede P'an-

gelo, ‘ma ‘comprende per suo mezzo, le prime due cate-
orie di profeti (gli ispirati) odono la voce dell "angelo,

-ma non lo vedono, i profeti della terza ¢ quarta catego-

ia  odono Ia sua voce e, al tempo stesso, Io vedonc)'

: Laudxzwne della voce dell’angelo o la sua visione
sono,. perd, fatti pienamente reali. Tra la p _
ibile e la pura_ 1nte11€zmne esiste, infatti, una terza fa-
colta conoscitiva: la_coscienza 1mmag1nat1va che & lor-
ano attraverso il quale avviene la conoscenza del mondo
immaginale (’@lam al-mital). Anche nel caso della nor- .
male” percezione’ dell'oggetto sensibile, P'anima non ha.

di Lot). Viene poi il profeta che ha la visione- ola pet- i
cezione dell’angelo durante lo stato di veglia: “costui pud
essere inviato ad un gruppo di persotie pilt 0 meng ny-

meroso . (viehe atato il caso di Giona). Egli- & il fzabz
morsal,” il profeta znv1ato che hd ‘soltanto  una fup.
zione didattico-ammonitiva, Lnltlma categoria dei pro-

Ja visione di una forma che & nella materia:  oggetto
“della percez;,one sensibile ‘sono,. infatti, J¢ forme che
LPanima vede con Pocchio’ della cmnoscezzza immaginativa

e che la_realta. formale deﬂ’oggetio causa solo indiretta-

mente Ma le forme conosmute attravetso la facoltd im-

magmaﬁva non’ sono sempre- déterminate dall esterno:

. fetl & costituita dai sette grandi profeti-inviati (Adamo, -
© Noé, Abtanio, Mose, Dayid, Gestt e Maometto).: che
* hanno la missione (risélat) di annunciare una nuova Iegw
ge divina abrogante la precedente. EUREIE RO
. Da questa gnaseoiocza profetxca dzpende Ia gnoseo-'

~esse possono “prodursi. anche dall’; interno, nel qual caso'_ '
;' sono determinate dai conoscibili spirituali.

‘Fondandosi su questa’teotia. dell'immaginazione e so-
stituendo all’angelo Izntelletto agente, al-Fardbi (870 ca.-

950} dlstmgue ta. conoscenza del ﬁlosofo che si- un;tsce

- -Im'm'dazéane R




: all’;ntelie:ito ageni"e per ‘mezzo - della medmzmne specum._"_"
- lativa, da’ quella del profetal che s si- unisce - aﬁ’mtdl&tto"_
Cagerite’ pet mezzo del “immaginazione, facendo di questa

ulﬂma Ia fonte deHe rivelazioni ‘profetiche.”

Se questa psmolcngazmne delta profema props:la"
’-del pensiero di al- Fara?:n &, in certo senso, il punto di"
< partenza dell’i mterpretazmne che, di questo fenomeno, i
daranno alcuni rappresentanti della corrente razionalistica -
~ del pensiera ebraico medicevale, come Isacco Istaeli,
Ibn Da'id e, soprattutto, Malmomde per. comprendere. -
esaitamente il pensiero di questi ultum occorre ritoifiare ¢
per un momento indietro ed” esporre brevemente l’mter-;._'
-.pretazione che, della profezia, ha dato il - primo’ dei pen-’

satori ebraici che abbia fentato una conciliazione tra la:

tradizione giudaica ed il pensiera greco: Fﬂone d1 AIes—

_-sandria (30 a.C. ca-40 d. C).

Ponendosi il problema della class1ﬁcaz1ozze deﬂe for—

" me di conoscenza, Filone distingue una ‘conoscenza dei”
- sensi consistente in sensazione ed opinione; tna cono-
scenza della mente, consistente nella conoscenza ' razio-

- nale ptopria delle varie scienze e, infine, una conoscenza S

del tutto indipendente dai sensi. B quest’ultima che;

neﬂa Serittura, ha ricevuta: la denominazione di profe— :

\

. Per F}lone la profezia &, quindi, innanzi tutto, il -
grado pitt alto della conoscenza. Ma, mentre i pmm due

‘gradi della conoscenza dipendono dalla percezionie  sen:
<sibile, i terzo, che ne & indipesidente, non pud che di- :

| e
fpendere direttamente da Dio, Quando, infatti, Panima

i mcorporea st libera dell’influenza’ del corpo ed - anche -

dei propri concetti razionali, derivati anch’ essi; in’ ultlma e

' ana1151 dalle - impressioni dei’ setsi, essa si riempic dj
spmto divino” o “profetico’ e, attraverso questo’ spi-
nto mceve da Dio un nuovo tlpo dz conoscenza:. Ia cono--

o 5'3-45: i

: -?nfatii' l’ispizazi{)ne profetica si produce ° attraverso 10

~ma non con le proprié' forze: la pro_f_gazia
- dono di Dio che la_concede a chi vuole.

Introduzione -

cenza. delle cose incorporali. Questo tipo superiore di:

'ccsﬂos'cenza che Filone identifica con la profezm della

crittura, non & altro, a ben guardare, che Ia nodsi pla-
onica come intuizione pura dellintelletto libeto dai
.ensx (51 confronti, ad esempio, Fedone, 66a segg.), rein-
terpretata in termini religiosi. |

- In paiticolare, espressioni platoniche come: °..la
thanid; ingenerandosi in quelli nei quali doveva, e per
bocea - loto profetando, riusci a trovare la salvesza...’

'{Fezfro 244 d-e), dove si accenna ad una Belo povin

he permette all’'uomo la previsione del futuro, doveva
pparire a Filone come una conferma delle concezioni
‘giudaiche tradizionali, secondo le quah le parole del

profeta sono le parole stesse di Dio: “un profeta non

p'ronunma parcle proprie, ma le sue parole provengono

' _da qualc:he cosa d’altro, sono Peco di un’altra voce’

Qms rerum divinarum beres, 52.259); ‘egli non pro-

‘nuncia nessun comando proprio, ma & solamente Uinter-
‘prete di un altro’ (Quaest. in Gen. 3.10).

‘ Ma, nell’entrare cosi in coritatto con Pyomo, deter-

‘minandone la conoscenza del pit alto grado, cicé quella
Zdelle realtd incorporali, Dio pud operare o direttamente

‘o per intermediari. B quest’ultimo il caso pit “usuale;

A

8, ,mfatti_,_ an

Tra i profen coerentemente aEa_, aélzwne giudaica,
Fllone assegﬁa un’ posto particolare ‘a M{}se ' mentre gli




- Fausto. '-Pz:renfe' :

B Tntrodizé‘i‘one ;

altri’ prefen sono stau ViSltatl' daHo spmto pmfet;c:d _
solo di-tanto.in: tanto, esso; ha.rismdum m»ME}sa inper- .
manenza e soltanto a Mose. DIO ha parlato d1re

stata origlﬁata, deve: mterpretarla Bl pr{}feta &, ap -
' punto, colui' che & in grado di far cid, essendo la sua
‘anima- razionale illuminata direttamente dall’ Intellzgenza'_ BT
: Attzaverso i vari profet Do ha dato agh uomini .

ol gono; aneh essi da Dio: ‘La chvzmta, di sua- volonta, cr‘-_"
invia le visioni che'si presentarzo a nm dizrante 11 sonno F
- (De somn. 1, 1.1).. . DT
_ '_ Queste concezioni, artlcolate in una probiernatzca dl.
versa, derivata dalla speculazione araba, si rltrovaﬁo_:-
_come si & accennato, presso diversi pensatori ebraici me-
* dioevali. 1 primo - di costoro & Isacco Israeli (850-950
-~ circa) il quale, “nel suo Libro degli Elemeniz pone di
S nuovo: Ia ptrofezia in rapporto col sagno Questo & in-.
: :'._"fatti To ‘stadio mmale della profezra ed il vero profeta-_'
~ & colui che & in grado di znterpretare ‘esattamente Tao
‘visione del sogno. Quest’ultima & prodotta, sull’anima:
| addormentata, - dall’ Intelligenza (il - voig - neoplatomco),_ﬁ
}che la: riceve d;rettamente da Dio, facendo in tal modo,
1 da mediatore tra Dio e lamzna, allo stesso mado Che il
o 1 profeta Ea da mtermediarzo tra Dio ed il popolo. R
' Nel ‘comunicaté all’anima le forme spirituali r:cevute S
'da DIO, lInieﬂlgeﬂza le trasforma in- {orme 1ntermed1e-
"'._tra la. corporeita: e la splrituahta afﬁnche “esse possano
"m}pnmersx piir: rap;damente sul “senso comune ” . Cid 2 &
-~ provato: dal fatto che esse differiscono_ dalle forme coru-j'
- porali- che 'si vedono da svegh queste- ultime sono: pitt
" confuse, mentie Je altre sono pitl chiare e pili spn-ituah
o "Qaeste forme mtermedle ; Impzesse, in tak modo sul :
" $efisor comune sono: trasfemte da questo” alla f ntas1a c:he_.-'
e trasfotma. in visione afﬁdandole qumdi sotto questal S
“forma; alla’ ‘memoria: : ROt
Al suo risveglio, lmchviciuo rammenta percm, Ia
S v1s10ne ‘md, per risahre alle’ forme sp1r1tuah da cui essa'

'ﬁe cI1 mterpretazmne, quelio materiale richiede, invece,
na interpretazione ed & destmato a coioro che non in-
_tendono queﬁo spirituale;

: Questa concezione, secondo la quale funzmne essen-
zmIe della- profezza sarebbe quel!a di interpretare la
Iegge, si: fltrova formuiaza in modo- caratteristico, in-
seno al movzmento o ‘scisma’ caraita il quale, prodot- Ll ' e
tosi, come & noto, intorno alla metd dell'ottavo secolo i
-:neli Trak, rigettava radicalmente la legge orale e, di con-
“seguenza, l'intera tradizione rabbinica. Per i caraiti, la
letteratura profetica era diventata, percid, J'unico’ stru-
“mento di interpretazionie della Térih, acquistando’ cosi
“una dignitd superiore a quella accordatale dal gindaismo
- rabbinico. Secondo i caraiti, infatti, i testi profetici non
servono solamente per Pesegesi, ciod per 1mtezpreta~
- zione della legge; ma servono altresi per tratre da essa’ - -
‘i"* comandamenti nascosti”, L’ profezia costituirebbe, in
-aftre parole, una rlve}azlone complementare,. nella quale’
_.vengono enunciati esphcltamente determinati comandi

:'o d1v1et1 che, nella legge, erano solamente nnphcltl :
! prm}o vero e proprio tentativo di gmsuﬁcare tegs
ticamente: la profezia & dovuto atSa’ M'cf;aﬁ&%ﬁiﬁﬂ (sg2-
:942 circa). Probabdmente sulla base della distmzmne_
fatta da- Israeli tra un insegnamento spirituale ed. uno -
-zmatenale Sa‘adiah d[stmgue le leggl che governano le.
azioni umane in leggi fazionali — che regolano quelle-
: :az1on1 che Ia raglone rlconosce da s¢ come’ gluste o sba--




¢: buone, né sattlve

Cravionalii

beﬂe ed il male...

percid, necessitd di messaggeri che definissero cid...
bro delle credenze e delle opinioni, 111, 3). -

) z1almente diversi dagh altri uomini:

la violenza ¢ imgmstma possdno essere subiti da esso.:

‘ste” (Ihid, 111, 4).

~di veri e propri maestri:

. ‘Tunzione dei pzofeti &, sia queﬂa di far conoscere'-"_ e
Sl legg; tradizionali, sia quella di interpretare le leggi i -
‘Ho sentito dire che vi sono persone: ‘chenon
_'-Z"nteﬁgono necessari tali messaggeri, perché pensano. che's-”"" :
+:Ja ragione sia:una guida sufficiente a: distinguere  tra I
To ho ponderato Ia materia profonda-
“ménte ed ho trovato che vi & vna ‘grande necessﬁa di
dxspacm dei messaggeri alle créature di Dio, rion- sol'_
tanto perchié queste vengano informate: da essi: circa 1&'_ _
leggi rivelate, ma anche a proposito dei precetti razio- ©
‘nali, Cosi, ad esempio, la ragione ci spinge alla gratitus,
dine verso Dio, per Ia sua bontd, ma non definisce come ...
questa gratitudine debba essere espressa o in quale mio-
mento o in quale forma debba essere manifestata. Vi'era, = .

E interessante osservare come Sa‘adiah riaffermi Ié_ -
perfetta umanita dei profeti, polemizzando espressamente
contro coloro che ritenevano i profetl individui sostan—"'{“f '
uno di essi dice, n i
. ad esempio,; «Io nego che i} profeta muoia come. tutti .

gli altri vomini», Un altro rigetta Pidea che il profeta'_'-- S

possa generare ed avere discendenza, Un altro nega che;"-_: o

To: trovo tutte le loro argomeﬁtazmm errate, faise 2 motu«. _' '

oo La funzione ¢ dida“i:tica , se cosl si' pud dire dei- pro—f:” :
" feti & tiaffermata da molti. Secondo Abraham Ibn‘Ezrd L

(1092-1167) essi hanno avuto, per Isracle, la frinzione '
..l maestro, generalmente, "

" cerca di sostituite con lettere che sono di pit facile pro-
"'_'_nu'nzia quelle di pronunzia pib difficile: analogamente
“déve parlare il profeta quando redarguisce il popolo’
(Comm. a Isaia, 28.7, alle parole: “in un’altra lingua’).
o Al tentativo di distinguere la conoscenza profetica da
Guella filosofica solo per il grado, compiuto dai filosof
'_'?’.peripatezici’, reagirono gli scrittori tigidamente orto-
“dossi. Di grande interesse, per cogliere la concezione
““che, della profezia, aveva questa parte del giudaismo non
“ disposta a scendere a compromessi con Ja filosofia greca,
- ¢ il notissimo dialogo dal titolo Argomentazione e dimo-
Cstrazione per la difesa della religione disprezzata, meglio
v conosciuto come Kizgri, di Véhiidih ha-Léwi (1086-
T 1141).
" Contrariamente a quanto aveva affermato la tradi-
" zione rabbinica, secondo la quale anche ai pagani Dio ™
. avrebbe inviato alcuni profeti (Bibd batra’, 15b; Nu-
“meri R, 20.1), per Ha-Léwi, la profezia ¢ un dono par-
“ticolare d'Israele (11, 17), anzi, essa & intimamente con-
" nessa con Ja Palestina: *Tutti coloro che hanno profetiz-
" zato, hanno profetizzato o in essa o per causa di essa:
‘Abramo profetizzd per passare in essa ed Ezechiele e
" Daniele per causa di essa; essi si erano trovati nel ptimo.
. Tempio ed avevano visto in esso la “presenza divina’
(38kinah) che, nel tempo in cui vi si trovava, faceva
- atrivare alla profezia tuttl 1 prescelti’ (II, 14). La pro-
*fezia, infatti, “non &, come credono i filosofi, propria.
“dell’anima che, dopo aver purificato i suoi pensieri, si
collega con Pintelletto agente o con Gabriele... ed allora
pud essere che questi gli appafa in sogho o tra il sogno
e la'veglia e, quando I'uvomo parla con Iui, ode le sue
patole con Panima, ma non con l'udito e lo vede con
_'_1’in21nziginazi<}ne, ma non con gli occhi..,” (I, 87}, ma &

c
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L un’ dono arb1trano di Dw che fa si che 11 prmmplo ' 'medlano deipi 1mmag1nazxone a volte anche da Svegliﬂ
UNING (Yinidn ha-elobi) si | “unisca’ a chr ﬁe & trovato. deu-_- copo della profezia &, anche per.
gno {I1,14), ' - s o opolc
' Analogamente }mtellettﬂ agente si “unisce’ aI ﬁlo-_. - Chi, pero su qtzesta strada ha dato una znterpreza-
'sofo la conoscenza del profeta e quella del filosofo non - .z10{3e della profezia che, in certo senso, & rimasta clas-
© sono, percid, in gradazione discendente, ma provengono ‘sica nella tradizione giudaica ulterjore & stato Moseh ben -
“da due fonti diverse. Nessun filosofo, se Dm ‘non’ 10 S ‘Maimun' (1135-1204), “meglio noto come Maimonide, il
o vaole ‘potrd mai diventare profeta;. : peﬁsatore pili significativo del Medio Evo giudaico. -~
Ha-Lawi distingue, naturalmente, tra iegge e pro-" ' 7 Nella sua opera pilt famosa, la: Gmdcz dei perplessz;q

fezia’: (dall’arca) vscirono... due scienze: la scienza della ; :egh deﬁmsce la pgpjgzla ceme “una emanazzone c%i 7}:‘}10
legge... ¢ la scienza della profezia... (11, 28), proclamando ¢ o

la netta superiorita” della prima, poiché ‘tutto deriva

dalla parola che Dio disse a Mose (I, 99) ed i profeti .0 . 36}, Lazmﬁe ch questa facoltd Imtﬁ'ﬁéinatlva cogsmte

. non hanno altra funzione che' quella ch esortare corm- L " nel consetvare il ricordo delle cose sensibili, combinan-
"muamente Isracle (I, 101}, ' : : _:dole insieme, e, cid che & nella sua natura, nel ritrac-
Lmterpretamone psmologlsmca trovd, pero soste--'._"' ~ciarne (le immagini). La sua attivitd piti grande ha,

" nitori di grande autarlta quah Ibn Da ud e, soprattiztto s “perd, luogo quando i Seﬂsi tiposano e cessano di funzm—
Mazmomde

o : . nare: & allora che le sopravviene una certa ispirazione -
“Nella sua opera Fede wz’alzme Abraham Ibn Da :{che &) proporzionata alla sua disposizione e che & causa

1110 118(} circa) di un’interpretazione della profezia’ fon-_ e dei sogni veri ed anche della profezia, (Dal sogno) essa
data’ essenzmlrgente sulla psicologia_aristotelica di* Avi: T non diffﬁmsce che per il pit o il meno, ma aon per la

cenna. 11 suo grado iniziale & II;iﬁgﬂI’LO/ comusie. 4 molu. i - spec:Ie (I, 36).. :

'Questo «capita all'vomo durante il sonno, quando i sens1- ' '

sono mattm ed ha invece libero corso il potere di i 1mmab

- Questa ‘émanazione dellintelletto agente causa, a
S "seconda della disposizione dell'individuo, ofa la pmfezuct
" ginazione, il sogno si ha quando Ilmmaomazmne & con:: - ora la speculazzon___ﬁlosofica ora Pattivitd- EE:leli’uc)mo di
“troflata dalla ragicne cosicché P'anima rezionale & & pronta. . stato: ‘Se questa emanazione dellintelletto’ agente si.
- a ricevere le cose segrete dall'Intelletto agente) In.\ questo: y ."diffonde solamente sulla’ facolrd razionale, senza diffon- -
©¢caso; esse sono’ trasformate’ i’ 1mmagfn1 dall’j 1mmag1na- : - dersi- per nuHa sulla- facoltd- immaginativa..;, ecco la
S zmne e'si hanno i sogni. - . L ;'classe dei sapienn che si dedicano alla specuiazmne Ma,
“Alcuni dei sogni, quelh ciog, che non rigaardano ) " se questa’ emanazione di’ diffonde, isieme, sulle due fa--

'una singola cosa, ma Pintero popolo,- .S0no sogni pro-: colf:a cioe su quella razmnale e su quella Immagmatwa
fetici. Nel caso che, neI profeta; la-ragions prevalga sul-: &

. e quelia immaginativa & stata creata ortgmanamente if
IE Ilmmagmamone egh riceve imformazu}ne senza Emter “ootutta la sua perfezmne ecco la classe de1 profetl\Se,. ﬁ

: __.:_4_1 :




Fczusto Parem_ :

" loro che fanno sogni veri’ (11, 37).

"Ognuna di queste classi di “ispirati’ contiene vaiie -
- gradazioni, cosl, “a volte un certo profeta ha ispirazioni.
" che ‘servono solamente a perfezionare Iui stesso; a volte . :
egli & ispirato in modo da essere forzato a rivolgete uni~ -
- appello agli vomini, a istruith ed a diffonderé_tra essi

(una parte) della propria perfezione’ (11, 37).

Il termine “profeta’ viene applicato’ anche a Mosa, ©
ma, dice Maimonide, solo per “anfibologia’. Tnfatti; nes-
“suno dei profeti che hantio preceduto o seguito Mose ha _
parfato ad un intero popolo proclamandosi 1_’inv1ato d1 S
Yahweh: ‘e, quanto a quelli dei nostri profeti che ven-: "
nero dopo Mosg; ...essi si presentarono come 'predica'tori--'-““
ed invitavano gli uomini a seguire la legge di Mose, mi-
nacciando coloro che si dimostrassero ribelli e facendo- :
promesse a coloro che si sforzassero di segurria (H 39) i

un sogno” (11, 44),

" St “questa base, Maimonide stabilisce i suoi notls--:':'-
simi unchcl gradi della profezia in cui il ricordo di al-"__"_ s

Farabi appate evidentissimo.

T primi due gradi, che non sono ancora profezm ma -

_che ne costiteiscono, in certo modo, lo stadio prepara-

“torio, si-hanno: 1) ‘quando un soccorso divino accompa: .
“gna l’mdﬁuduo e lo mette in movimerito, incoraggian--- .

dolo- per un’azione virtuosa’; 2) ‘quando sembra ad-ur_z

e

mvece, 1emanazmne st dlffende escluswamente su}la fa«
- coltd immaginativa... ecco la classe degli vomint di stato g
'-fc%ze fanno la legge, degli mdovml degli dvguri e ch co-__ o

fatti — non ha luogo che per mezzo d1 una vmmne o d1 i

. individuo che qualcosa sia penctfata in Iui e che gli sia -

- Introduziore

'éo;jraggiim'ta una forza nuova che lo fa parfare, in modo
~che egli pronunzia massime di saggezza e lodi di Dio’.

I'cinque gradi seguenti riguardano il sogno profetico

“e'si hanno: 3) “quando il profeta vede una parabola in
‘un sogno’; 4) “quando ode, in un sogno, parole chiare

¢ distinte senza vedere chi le pronunci’; 3) ‘quando

“un personaggio gli parla in sogno’; 6) “quando un an-
“gelo gli parla in sogno’; 7} “quando gli sembra che, in
"'--un sogno profetico, Dio gli parli direttamente’.

Gli ultimi quattro riguardano la visione profetica’ e

s ha‘nno 8) “quando (il profeta) ha una rivelazione in’
“na visione profetica e vede parabole’; 9) *quando ode
“parole in una visione’; 10) ‘quando, in una visione,
- vede un personaggio che gli patla’; 11) ‘quando, in una
" visione, vede un angelo che gli parla’ (T, 453,

Mose non tientra in nessuna di queste categorie.

* Eeli, infatti, ha parlato direttamente con Dio, poiché,

nella visione profetica’ — contrariamente a guanto av-

viene nel sogno — il profeta non pud credere di udire
~Ia parola di Dio, in quanto *la forza d’azione della fa-

coltd immaginativa non arriva fino a cid” (11, 45).
. Un particolare problema, sollevate, come vedremo,.?

~anche da pensatori cristiani, & quello dei rapporti tra =%
. profezia ed astrologia. Esso & affrontato in Le guerre '
" del Signore di Léwi ben Gerson {1288-1344). Secondo

questo autore, ["astrologia & vera, ma essa non distrugge 7
. la liberta ed il caso poiché i fatti umani, se sono deter-
‘minati in quanto procedono dall’ordine dei corpi celesti,

sono invece indeterminad in quanto siano il risultato di
una scelta individuale (11, 1-2). L’intelletto agente co- *
nosce l'ordine del mondo sublunare e lo comunica all’in-

- telletto materiale attraverso sogni e visioni profetiche.
- Scope di questa comunicazione & quello di mettere in
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grado gli uomini di’ evitare il male loro’ riservato "dai-
corpi celesti. La differenza tra profezia da. und’parte e -
- sogno e divinazione dall’altra consiste’ gel fatto che; men-
tre nel caso della’ profezia; Pintelletto “agente agisce di-
- tettamente su quello materiale, nel raso della’ divina-.
zione. e del sogno, Iintelletto agente agisce indiretta
© - mente; in’ quanto divinazione e S0gn0"sono’ contiesse con-

la’ realta fisica dell’essere umane che & sog'getta'_aﬂ’aziﬁ):ne”"" -

mentre ai pagani Dio ha dato la magia e la divinazione,

‘a Iéf'a/é:'lé'ﬁa dato la profezia. : . :
..“’“’"‘“”‘Tf?ontemperamemo di concezioni filosofiche ¢on con-.
cezioni ‘religiose traspare, in modo molto sigaiﬁcativo.,
~nella sua definizione della profezia che, sotto certi aspetti,
_appare veramente riassutere vari secoli di pensiero giu-
- daico: “La profezia si ha quando uno spirito divino
 riempie Panima razionale di un uomo, rendendogli note
: - cose che egli, per sua natura, noa avrebbe potuto sapere
A questo atteggiamento ‘ razionalistico’ reagiroﬁo.’__'_'._ By da sé, sia attraverso ﬂ.potere di 'immag‘inazione, sia per
decisamente gli ultimi pensatori del Medio Fvo giudaicqi.-'g' ~mezzo di un angelo, sia con altn.mezm ai”}(."Of&, egi so;c’)
“Aronne ben Eliyah {1300-1369)," nel  suo.- Albero - scopo di guidare‘s?’ stesso o altri a\IIa £ehc1t’a, affinché ¢
della vita, accetta con una certa viluttatiza lﬁ._d"assi e : _:.gli' uomini si avvicinino alla lor'o meéta ﬁn::de (I_II, 18)‘. |
zione di Maimmonide ‘senza perd dir nulla dellinmagina- 0. ~In particolare, 1_3 Pfo'fffﬂﬁt_l’loIl n;?ruarda mal Uﬂ‘Smg; o .
zione, ma Hasdai ben Abraham Crescas ( 13‘_40;1410}',::' S I dono profem?o esiste, in realta, _aﬂo scopo di rendere | .
dutore di un’opera’ dal- titolo Luce def Signore, assume’ “noti avvenimenti futuri dEH_“ storia uinana € non per |
un atteggiamento decisamente antintellettualistico: per " - ~porre ordine in faCCt?nde private — lche a ¢lo possono ;
o iyl profeta’ @ un dome: scelto da Dio perché studioso’ " - satrivare anc‘he maghi ed astrolgghi —1 bensi Pﬁfi 1301“';
“della Térah ed osservante dei comandamenti, ispirato da. i tare a compiutezza vmana la nazione nel suo cotnplesso, |
" Dioo dife’t't'am'ente_: o pet mezzo di un intermediario, E . ovveto una htera stirpe (HI’. 1_2.) ' distineue per orads
o Anche Josef Albo: { 1380-1444) ha una posizione ~ 7S¢, per il filosofo, Ia pmfem{ sl _1St§1gueﬁp€r gr;i >
- tendenzialmente pity féligiosa'che_ ﬁloébﬁcé,- ma'in_. Tui, le ;ha. on .penf _natl{l_‘g_hd.alilz.t_ specu az_zqn;:} toslcf)ea‘cl?z,ziione
- due: cofrentj appaiono * piuttosto contemperarsiz la proc __._m_lsffc‘? €ssa mon ¢ che ia P{?nah?-‘ .ciom.p € 3_ S
fezia & un dono sovraﬁnaturale che pud esercitarsi o meno- : deII 1llpm1nag1one Inistica, (?1.0_[; e 1 nfusﬁco Cc;rc.a Ihr ) k
G s minaone. In b o o Albo i e st o Routindt, o orma e con i
~duce a quattro gli undici gradi della profezia’ di Maimio. = - + che & S‘?§tanZigim??te;£P n_z ° p efiazﬁ??:: ;l.?bdie’ & poi Ia-
- nide: 1) prevalenza delI’imm&gina_:jéoﬁ_e sulla r_égidhe;"-.-_z'.)":':_:  fagglungimento (?e 2 ‘aeves ”."‘JI € Ei:S ie,con' " Vi onca
. equilibtio tra immaginazione ¢ ragiorie; 3) prevalenzal . - unione’ del pensiero umano col pens ERAA i
" della: 'régiohé_"Szﬂl’irnmaginazione;.'- 4) esclusione assoluts : dl Di?, ¢ stato gia pe;fet_tamentel-.;efrg 1zzato laI' pr d'II;a
- dellimmaginiazione. Questultimo caso s & verificato, se- “€ questa — dice un festo ca?;{aa istico — ¢ Ia; v{asa;fe.
- condoAlbo, solo in Mose (Libro dei principi, 11, 811) . vie dd.la-. profezm e chlfsafa’mi.mnzza con essa pud
L Laspetto pid prob'fiameﬂté_religi;iSé. del pensiero di. . ﬁno -?1 grad..()_ d.e.lia.p o _ezm "

- dei corpi celesti; sano, percid, questi ultimi che Tican- o

© sano; “esercitando Ia loro azione. sull'immaginazione. .+

CIntroduzionie o

Alba consiste_nella sua “affermazione secondo la quale; - -




“Anche in seno al pensiero mistico-cabbalistico, ritro-

catlvo di essi: Moseh ben Nahman (1194- 1270}

- Secondo costui, esisterebbero due “ordini di reaiia_'._'_'f'_-
-_soprasenmblh il mondo delle sefirét (elementi costitu- co
tivi dell’universo secondo il Sefer Yesirah) ed il mondo R
della merkabab (il carro-trono di Dio della” vzsleﬁe i
Ezechiele, divenuto un elemento importantissimo. neﬁa': S
speculazione cabbalistica). Al primo di essi si ﬂfemebbe.

la T6rab, al secondo, i profeti, Questi ultimi, infatti, pos-

sono giungere solo alla visione della merkibih e, attra: B
verso questa, scorgere lo splendore della sébingh (la:
presenza divina) che & Dultima sefirdh della (}Wunta: o
stessa. Soltanto Mose, unico tra tutt i profeti, ha po-. o
tute penetrare pity profoz}damente il mistero della ciun«_'_ o

nzi:a

Nel pensiero arabo ed ebraico’ medioevale, la profes =
+ zia occupa, come abbiamo- veduto, una posizione decisa- R
- mente centrale; essa &, infatti, lo strumento col quale .

Dio ha operato la rivelazione e continua a guidare il Suo’

- popolo. Di conseguenza, essa ha conservato imatto ;i suo Rl

- " valore, asicora pienamente attuale.

- Radicalmente diversa &, invece, Ia concezione che, B
della profezia, ha avuto il pessiero cristiano il quale,”
“sviluppando ¢ portando alle sue conseguenze estreme la s

.' posmone c:he i primi cristiani avevano assunto nel con-
“fronti delle profe:zie messianjche contenute nel Vecchio
te]
ito col considerarla esclusivamente
o Testamento, ha fin d H mente,
- come ung pura € semphce preparazione della venu

" viamo la distinzione tra Tardh e profezIa che, come ab-
bianio’ veduto tostituisce una concezione propria del
"-i'gmdaismo in ogm sud manifestazione; e caratteristica & .-
- Pintérpretazione che di questo “dogma’ del giudaismo &

- date rifrovare negli seritti & aleuni cabbalisti- facenti -
- 'parte del circolo di Gerona, soprattutto del pilt signifi-

'deﬁmtwamente al passato. Per tale ragione, il cristiane-
1
'S}mo ha accettato come pmfczm solamentie queda

“letica det libri del Vecchio Testamento, i testi biblici

" zione che verrii operaia dal Cristo, ma, appunto per gue-
© sto, il vero significato di quegli seritti & del tutto dlverse

“prenderne il vero significato, occorre applicare ad' esso
" interpretazione allegorica. Orlgene finisce, cosi, con
“. annullare cornpletamente il senso proprio del testo, fa-

" Tnutilmente contro un tale metodo mterpretatwo aveva
~come FEusebio di Cesarea (265-340), di un notevole senso
“storico. A tale scopo egli contesta sistematicamente e

segesi- che, dei testi biblici, davano i commentatorf

: questo’ sottrarre agli Fbrei il Vecchic Testamento, mo-.
' straﬂdene llmportanza universale nel senso che, in quel

: 'I ntroduzione’

- 'veduto, a. tuito 11 Veﬁchio Testameﬁto ¢ la costante preoc-

ata, di conseguens,

quegh scmtz
Per Origene (185-254 circa), ad esempio, azztore :
come & noto, di numerosissimi commenti in forma omi-

sono sacri poiché costituiscono I'annuncio della reden-

dal loro sesso letterale: il Vecchio Testamento non &
che Pinvolucro umano di un oracolo divino e, per com-

levato la'sua protesta Celso come, pilt tardi, fard Porfirio.
- La ‘prova profetica’ ¢ cara anche a scrittori dotati,

cbraici e, nella sua Demonstratio Evangelica, aiustifica
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to e S L A Intrgduzione
Fausto’ Parente .. S I T o1 :

“chie 1 santi wormini hanno per la rivelazion__:e dello Spi: )
Ctito” (In IT Lib. Sentene. D. XXIID). Ti prifo di essi s
“ha gquando I'anima viene ‘rdpita fuori dal corpo’: & il
“caso di Paolo (1T Cor. 12.2-4}; il secondo si ha_ q‘ﬁandc_)
- ‘Pintelletto & congiunto con limmaginazione: & il caso
“dei profeti ebraici; il terzd si ha quz_mcio ’anima non ¢
el witio rapita fuorl dal corpo, cosicché lintelletto rk
mane, in parte, congiunto- con 'immaginazione: & il
ccaso di- Adamo quando Die lo fece cadere in torpore .

- testl; sarebbe contenuta. Videa di una religione univer-- .
:-.'.sa'IF_:, ‘antetiore a Mosé, misconosciuta dagli Ebrei e pie-
- ‘namente realizzata nel cristianesimo. -
i In -:s_eggito,'fqimndo, all'influenza di Platone ‘sul pen-
i Usiero cristiano venrie 'soﬂituendbsi quella di- Aristotele;
- specialmente a seguito della condscenza del De Anivia;
“anche 1 filosofi cristiani si posero il problema della” fia-
~tard della 'c_cno'scénza profetica, problema questd gid pre-
. patato- dalla- filosofia’ ebraica & non ‘del tutto ‘estraneo: i

"-"'._l_iepim_r‘e_al pensiero “cristiano- dell'Alfo Medio Evo dal L (Gen 2.21),

. momento che Gregorio Magno (540-604), ad e'sempiog"-'_ ;.
aveva potuto” dite ‘che Dio pud patlare agli- vomini o
direttamente o attraverso un angelo, nel qual caso, ‘&
~volte si serve di parole, 4 volte di cose, a volte, insieme;
* di parole e di cose, a volte di immagini mostrate, ora agli
occhi del cuore; ora 2 quelll del corpe.” (Mordl, XXVIIL,:.

C1, 23,

Negli- scrittori cristiani non poteva, perd, mancare

- Paffermazione di una superiorita degli apostoli rispetto; -
ai profeti ebraici nella scienza delle cose divine ed & inte-

- ‘ressante osservare come, nel far cid; venga nettamente
“s rovesciata la tradizionale concezione giudaica della supe- -
riotitd di Mos& rispetto ai successivi profeti, *Col pro-

gredire dei tempi, crebbe la scienza delle cose spirituali "

- dei padri. Nella scienza dell’onnipotente Tddio, pit dotro

. fu, infatti, Mose di Abramo, pit i profeti di Most, pit -
‘gli apostoli dei profeti’. (Gregorio. Magno, Hom. in- 70

Ezech. 11, 1V, 12). -

o Questi” due motivi, della superiorita- dellispirazione o
- degli aposteli tispetto ai profeti ebraici da un lato ¢ della -

. gradazione della ‘conoscenza profetica dall’altro; non tar.

i - darono “ad- eS'SEre_'ric_{_j_I_m'essi_ ed Alessandro ‘di Hales S
{1170-1245 circa),. distingue tre” gradi della conosceniza

umana e si distingue dalla fede, dice Bonaventura da .

* luminare Pintelletto deve essere sorretta dal concorso '

o della VoIont_é, nell'illuminazione profetica la volonta & de:I
Utotto estranea (In Lib. 11D Sentent. T, XXIIIY. Se i}

*- pensiero di Bonaventura sembra qui riaccostarsi alla con-

" La piofezia non sarebbe, perd, limitata, come lo sa-

‘rebbe secondo la miaggior parte dei filosofi ebraici, sol- :

. tanto ad individui il cul intelletio e la cui immagina-
" zicne sleno in tutto e per tutto perfetti. Esiste, infatti,

s . - T Ve 3 . . e
“non solo’ una profezia:’con lo Spirito”, nel caso, ciog,

~che lo spirito di Dio riempia di s¢ il profeta, ma anche
“una profezia soltanto ”dallo Spirito’” nel caso, ciog, che

*un individuo, anche malvagis; sia spinto da Dio a pat-
- lare, B questo il caso di Caifa, il quale, secondo quanto
& detto nel Vangelo di Giovanni (11.51-52) * profetizzd
: "'cﬁ—ze'_ Gesti doveva morire per la nazione e non per la na-
- zione solariente, ma alfine di' riunire tutti i figh di Dio
" che erano dispersi® (Ibid. D. XVIIT). . -~

La profezia &, dunque, indipendente dalla’ volonti -

Bagnoregio (1221-1274) poiché, mentre questa, per il-.

- cezione giudaica tradizionale della profezia ¢ome ispira- -
- zione divina alla quale la volontd dell'vomo & del tutto
estranea, un- altro accenno alla” profezia, contenuto nelle-




aspetto ancora pili interessante.

“del futuro, ma anche del passato, cosi come profetd

Mos¢ quando disse: In principio Dio ¢red il cielo e Ea'_ B

terra’ {IThid, . XXV).

La profezia torna in tal modo ad essere, anche se il
suo oggetto rimane essenzialmente il Cristo venturo,.Ja -
cognizione di cose che 'uomo, di per sé, non pud sa-
pere, determinata direttamente da Dio e, come tale, la = =0
definisce anche Tommaso d’Aquino (1224-1274) (Sunzma
Theol., 11, 1™, 171, 1), distinguendola da ogni forma: _
di conoscenza umana ed affermando che essa ‘riguarda .

una conoscenza che & al di sopra della ragione umana’.

‘La mente del profeta si muove, per ispirazione divina, '_ :
per conoscere qualcosa di sovrannaturale’ (II, 1:*°, 178,
1). Anzi, la profezia & l'unico modo di conoscenza del”

futuro e, *se qualcuno pretende di conoscere in anticipa
o di annunziare cose future, se queste non gli sono note
a seguito di una rivelazione divina, manifestamente egli

usurpa cio che appartiene a Dio solamente” (11, 11*, 95,

1): la polemica di Tommaso & qui rivolta contro la pre-'_ B -
- tesa dell’astrologia di conoscere il futuro dalla posmone R
' -'degli astti, . RO
1 problema dei rapporti tra profezm ed astrologza i
che: abbiamo gid visto accennato in seno al pc.llSlElO
ebraico, venne formulato con notevole coerenza “nella’
seconda metd del tredicesimo f;ecolo da Ruggero Bacone

' (1210 1295 c1rca)

opere d1 questo pensatore appare forse SOtta questo-

© Nella tradizione cristiana, Ia profezia, in' quanto es-.
" senzialmente annuncio del Cristo venturo, era diventata,

sempre pill, conoscenza sovrannaturale di cose future.. .
- Bonaventura afferma esplicitamente la possibilita delfa- -
‘profezia delle cose passate: “non soltanto vi & profezia - -

Intioduzione

Seconcio Baccne, Pastrologia,, che egll con termine
forse pill esaito, chiamas StlQﬂOﬂ’ﬁa , lungi dall’essere
falsa, & invece la scienza che permette di penetrare non

“solo Pintima ragione del succedersi dei fatti umani, le-

. gati al moto degli astri — e, quindi, conoscendo questo

- ultimo, anche di prevederli — ma anche di comprendere .
“lo svelgimento di quegli accadimenti che costituiscono il

risultato dell’azione di Dio sul mondo e che sono narrati
nella Serittura. Cosi, la creazione del mondo, il peccato

. originale, il diluvio e via dicendo, fino alla venuta del
L messia non sono il risu§t3t0 di un att{) della Vok}nté

- mente determman in quanto il loro produrSL & connesso
“ad un determinato | tempo ’, cioé ad una determinata .

situazione astrale. “Ma nessuno, che non sia astronomo

" pud identificare questi tempi, né alcuna altra scienza ad

eccezione dell’astronomia & in grade di identificarli’

' _ {Opus Magnum, IV, 111, 15},

Questo ‘ritmo astrologico’ degli avvenimenti umani

e divini appare in modo particolarmente evidente nei
““libri degli Ebréi’. I redattori di questi testi, afferma
Bacone furano, infatti, granch astronomi,: ' avendo otte-
“nuto questa loro scienza da una speciale rivelazione di-
" vina, In altre parole, Dio avrebbe rivelato ai profeti
 d’Israele lintima ragione del succedersi dei fatti umani

e divini, ciot la loro connessione con la situazione degli
astri, 1a tal modo, Bacone fa, dell’astrologia, il conte-
nuto stesso della rivelazione profetica, contemperando,.

- cost, la sua fede nella rivelazione e nel necessitante ln-'
: ﬂusso degli astri.

" I sostanzialmente questa identificazione tra astrolo-

" gia e contenuto della rivelazione che viene pegata dai

pensatori che hanno polemizzato contro i sostenitori
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'-Fausto_ kzreéfte '

"-deH astm}ogla non tanto la veritd stessa deﬂ’aswologza

. 1spn.atz da Dio, e sono esenti.

il quattordicesimo secx}lo Pierre d’Ailly (1350 142{) ca},_

stere una necessaria concomitanza: pcnche OUHI verifa,
concorda’ con ogni- veritd, recessari ameﬁte la. Veuta della

‘weritatis cumr theologia, verb, I, a 2v), ciod ‘quanto i pro-

B abbla negato la liceita deﬂ’asfroloma e della pretesa de-

= " beén lungi dal begare che i faiti umanj fossero, in qualche

nel 1489 ¢ pubbhcate postume nel 1496).

Mafteo di Acquasparta (12401302 ca), ad " esempio; di»_
~stingue coloro che prevedono il futuro “per mezzo del -
Verbo™ da coloro che lo prevedono ‘per mezzo delle” -
costellazioni celesti” (Quaestiones disputatae de produc. .
- tione rerum et de providentia, quaestio V): mentre que-
Csti ultdmi soro soggetii- all’ erfore, i pmml in quaf;to'_""

Questa distmzume appare sostanzialmente mantemlta-' =
- _da uno: dei -pill noti sostenitori dell’ astrologza duran{:e'

" secondo. il quale, tra teologia ed astrologia, deve sussi-

scienza: astrologica’ deve essere d’accordo’ con.ld verita -

_ -~ dell’azione divina, non legata a nessun tempo’: “dob-
teologica ™ (Vigintiloguium - de coﬁcom’m astrosonricae -

":'smm scrittuzali, come quando leggiamo in Paolo che il
. figlio di Dio & stato inviato nella pienezza dei feripi...

- Fua opoortano-nhe il figlio di Dio fosse inviato quando
-+ fu inviato, non prima. La causa di cid non & il cielo; ma
sl Conmgho di Dio € Uesigenza delle cose...” (IV, 15} © -

feti hanno predetto per divina ispirazione, si pud mostrare
'preannunziato anche nelle costellazioni celesti®. (V, a 41). P
~ Quantunque, come si & visto; il Medio Evo cristiang

gli ‘astrologi di conoscere il futuro, esso & rimasto; perd;

- hanno annunciato Gestt come il Cristo venturo, non po-
_. teva, naturalmente, essere accettata dagli Tbrei. A que-
_sto proposito, Marsilio Ficino {1433-1499), ci fornisce,
in una lettera a Domenico Benivieni; una vivace testimo-

; meéo legati -al corso degli astri, né la piofezia poteva.‘._-f"
"\ essere deﬁnltlvamente liberata  dall'ipoteca astrologlca*'-_ :
" senza., che venisse ‘afférmata I'infondatezza della stessa
_' scienza’ astiologxa cid “che’ venne fatto da Gxovanm_.-_':_-_...-.
: Pico della Mirdndola: (1463 1494) nelle sue’ celebri Di- L
m.wspz;tcztzomes‘ adversus astrologiam. dzwmz‘rzcem (composte i

~avuto hzogo ed ancora hanno luogo nella casa’ del nostro
. amico, tra tutti ammirevole, Giovanni Pico della Miran-
dola,’ durante le’ quali Elia !
'_'-'ebr i, medici e per;patenm discussero con Guglielmo di
_:Smha [Guglielmo Raimondo di- Moncada; - nome ds-
~sunto, dopo la’ conversione, dall’ebreo Juda Samuel ben

" UNella sua polemica aﬁtmstrologzca Pico tocea pxu."-
voIte il problema dei “rapporti-tra’ ‘astrologia e profezia; -
aﬁcermando che “gli eventi annunciati dai profeti non:’

Intrednzions .

- sono né prodotti, né indicati dal cielo; percid, anche se
i Iastrologia fe%ss: vera, non le apparterrebbe Ia predizlcne
“di tali cose’ (1T, 4).-

La concezione che, rispetto all’ asitrologm ?ico ‘ha

Cavato della profezia, appare chiaramente in un passo

(11, 5) di notevole Interesse, dove afferma che * Ruggero

““Bacone & arrivato al punto di dire che, senza dubbio, i
o+ cristiani- sbagliano a non festegpiare il sabato, astenen-
- dosi dal lavoro secondo il rito ebraico, poiché il sabate
& il giorno di Saturno, astro poco propizio & poco oppor-
"""_tzmo agli affari. Parole in cui egh accusa don solo i cri-
" stiant, 'ma anche Mose, facéndone, anzi, apertame?zte un .
“astrologo invece di un profeta’) :

C’s, in Pico, una netta :mﬁetmaﬂone delia hberta_

biamo guardarci dal Jasciarci turbare da talune espres-

La concezione cristiana, secondo la quale i profeti

nianza: *.tu sel stato presente alle d1scussxom che hanno

[del Me 1g0] ed - Abtamo,
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Fmsto Parenfe i

“sostenendo che diverso sia il loro senso..

. che dei testi profetici davano i cristiani, tifiuto che,

- come abbiamo visto, risale gid a Celso e a Porfirio e che
anche scrittori arabi, ad esempio al-Gazzali (1058-1111),
(Una confutazione eccellente della divinits 4i Gesiy Cristo

mente & b), avevanc gid energicamente riaffermato.

»

Interessante &, invece, 'argomentazione con la quale

vincerli agevolmente se non i venisse in afuto, a diri-
della santa religione’, Tl passo di Platone a cui Marsilio
~ =distinzione tra il profeta, ciod colui che ha la visione, ma

non & in grado di”
ngprete delle visioni profetiche, ciod colui che non & pro-

dei profeti.

che, nel primo ‘sono contenute le profezie relative al

- fatti, che viene mostrato come esse si riferiscano in realtd
- al Cristo venturo. A sostegno della propria tesi, Marsilio

_ lesml Abul Farag di Glzgentz che, sotto il nome dz Fla-
_:_ vio: Mitridate, inizio alla cabbala Pico e Reéuchlin], ne-
"gando che gli oracoli dei profeti si riferiscano a Gesli ¢

11 punto di vista di Elia del Medigo & chlaro e, in so!_
stanza, si riduce al rifiuto dell’interpretazione allegotica

secondo il testo stesso dell’Evangelio, passinz, special-

Marsilio ritiene di poter controbattere le argomentazioni .-
dei dotti ebrei: “ng, certamente, sarebbe possibile con-

mere la questione, il divino ‘Platdne, patrono invitto -

qui si riferisce & in Timeo 72 a-b: in esso viene fatta fa
udicarla e di interpretarla e Dinter- -+
' Ieta, ma comprende le visioni e le ;par{}ie emgmatlche- SSERRY

Sulla base di questa distinzione, Marsilio chstmgue_ '
A fnettameate il Vecchio dal Nuovo Testamento nel sensd .

Cristo ventuto, protiunciate inconsciamente dai profetz-- S
*ebraici che sono, secondo Marsilio, come la lingua che

parla senza sapere quello che dice, mentre nel secondo e
contenuta Pintetpretazicne di quelle profezie. E qui, i im- e

" Introduzione

riprende 'esempio della profezia di Caifa, ma, mentre
secondo la tradizione cristiana precedente, Caifa sarebbe
Pesempio di una profezia soltanto ‘dallo Spirito’ ¢ non
‘con lo Spirite”, per Marsilio, tutta la profezia ebraica

ha questo carattere, *E fu chiaramente presente all’evan-

gelista che i vaticini di coloro che predicevano erano di
questo genete (ove dice} che il pontefice Caifa ha profe-
tato dicendo: & preferibile che un uomo muoia per il
popolo, piuttosto che tutta la gente muoia. Ammette,
invero, Devangelista che queste parole fossero pronun-
ciate da Caifa a mo’ di vaticinio della morte di Cristo
per il popolo, ma si rende ben conto che costui dava loro
un altro significato...” (Opera, Basileae, 1561, p. 873).

Questa polemica tra cristiani ed ebrei a proposito
della pregnanza profetica del Vecchio Testamento ha,
petd, avuto un particolare svolgimento al quale & oppor-
tuno accennare brevemente. Se Marsilio pensava di poter
invocare Platone per provare che gli scritti del Vecchio
Testamento costitaiséono, in realtd, Iannuncio del Nuo-

'vo, altri ritennero di poter provare agli Ebrei che proprio

essi possedevano —- senza re;}dersene conto — la vera

zmne aIIeoorlca avrebbe permesso di mostrate la pre«

- gnanza profetica dei libri del Vecchio Testamento. Que- 7 .

sta “chiave’ sarebbe stata contenuta nei libri cabbali
stici: *Questi libri — dice Pico (De bominis dignitate

."-'_137 v-1381) — .. ho letto con somma diligenza... ed ’

ho visto in essi non tanto la religione mosafca, quanto

" quella ‘cristiana. Tvi il mistero della Trinit3, ivi Pincar-

nazione del Verbo, ivi la divinitd del Messia; ivi sul

1 peccato originale, sulla redenzione per il Cristo.. In
" conclusione, non v'& argomento alcuno di discussione

55




:i'avez:e puz nepgure un angolo ove rifugiarsi’.

segteta e verace spiegazione di- essa... che fu chiamata

- in latino receptio...’

‘noi o intendiamo secondo T principi ed il modo della.

Saggezza del Padre...

Cioper i quah i neme ch Gestr diventa il * pentagramma’

S fzome d1 I}zo sotto la nafura thh in quattro lettem

-_coz} gh Ebrei sul quale essi - rion gosgano venir.'a. tal'
‘punto confutati e convinti con i libri cabalistici da non B
Tnfatsi: -
“...Mose ricevette sul' monte non solo quella =
‘legge che lascid ai posteri in cinque libri, ma anche una =~

“ cabala che presso gli Fbrei ha lo stesso significato che i
| Pdrticolarmente interessante; 'a que- =
©sto ‘proposito, ‘appare’ la’ sesta tesi della seconda parte, <
- -secondola quale I tre nomi di Dic in- quatifo Ieztfare_ '
" che’si trovano nel misteri dei cabbalisti devono essere -
- attribuiti, con una ammirévolé propotzione, alle: tre per-
- sone della triniti:, il nomé di Ehie al Padre, il nome di- S
- Yhwh al Figlio e il nome di Adonai allo Spirito Santo. "
. Nessuir cabbalista pud negare che il nome di Gesii, se

cabbala, significhi’ alﬂa cosa che' Dio; F1glzo di Dio e "
: Questi “principi” della cabbala: L
“sono, in sostanza, la gématriz, o calcolo del valore nume:
" rico delle parole ebraiche, it notarikon, o Uinterpretazione. 70w
delle lettere di wna parola’ come abbreviazioni di frasi- 5
- intere e la temurah, o lo spostamento di lettere secondo .
o certe regole sistematiche, principi che’ saranno ampid: _
. mente sfruttati in una vasta' serie di opere di cabbalistii
- cristiani, tra cui; dimportanza centrale, il De arte caba-
- listica di Glovanni Reuchlin (1455-1522) e'la Sceclsmab' R
Sodi Egldlo Antomm detto Egidio da Viterbo (1465 1532) L

.Yhswh cioz il tetragramma del: nome di Yahweh a0
Coeul & ‘stato aggmntc uno S per renderlo * Eegglbde , pex__ L
o cul;’ conclude Reuchhﬁ nelDe Verbo mirifico (Lib. 1IL, " =
'-'cap XIX), mentre i nome di Sadai, di tre lettere, fu il Lk L

" fu il nome di Dio sotto la legge e, inﬁné,' Yhiwh, in
- cinque, & quello di Dio sotto la grazia.

avre’obe ricevato da Dio due distinte rivelazioni: una. .
palese, la legge scritta, ed una segreta, la legoe orale, che
" (Pirke 'Abot, 1.1) sarebbe stata tramandata oralmente
S fino a che non venne messa per iscritto nella Mifnah.
" Secondo i cabbalisti, perd, questa rivelazione segreta -
- non sarebbe da identificarsi con la legge orale, bensi con
“la_cabbala stessa; T cabbailsu cristiand, dal canto loro,

_rltemero "di poter interpretare questa conceziome nel
senso. “che Dio’ stesso” aveva rwelato sul Sinai, insieme
oconJa ] leoge anche le ‘regole’ “~ rimaste segrete —
" onde interpretarne il vero significato che, ovviamente,

. era l'annuncio delfa futura redenzione operata da Gesi.

- Contro questo: tipo di speculazioni non tardd, perd,

“a Ievarsz da un lato, la tradizionale diffidenza cattolica
©per tutto cid che & ebfaicos dall'altro, lo spitito raziona-
R listica “della. Riforina, la quale, per bocea it Giovanni
* Calyino {1509-1564) "ne pronuncid la definitiva con-
- danna:

a: ‘ Lascio un tal genere di mescolanze agli alchi- 1,
“ o misti ai quali non poco rassomigliano i cabbalisti che ci

- fabbricano queste arguzie vane e pedantesche. Tnvero, il )
- Figlio™ di Dio, quando ventie a nol rivestitc di carne,
ricevette dal Padre il suo nome per rivelarcl a qual fine.

__-:_egh veniva; quaie era la sua virtll e cid che noi dove-
o vamo aspettarcx da lii. La radice del nome di Gesit &
- trdtta dall’ hifil del verbo ebraico hali'a {bosz a & Vhifd
o del verbo ebralco Yk, “salvare’] che s1gmﬁv

in ebraico si pi’onunz;a in modo diverso,

hberare .

ca. salvare -

: ']ehoshua (.) 10 che dimostra Ilgnoranza di coloro che:
';':_ .-d1s‘eorcono pm che non }o demvmo il nome dl Gesu da:’

Lo Lintroduzione 00

Sul Smaz secondo una  tradizione ebr&lca Mose




HE

¢ venturo. Puplice &

_.:'-Fa_:.f;{.%ftj_-' Pai*éﬁte SR

_']ebova (Iﬂ armoniam ex Maithaeo, Maﬁco szcz? com-

“positanr commentarii [a My, 1.217).
"In realtd, con la leorrna, Patteggiamento nei con-

- fronti del Vecchio Testamento era mutato radicalmente:
- questo nopn costituiva pilt una pura e semplice prepara-
“zione del Nuovo, ma rappresentava ormai una parte’

essenziale della Rivelazione divina, per cui Martin Lu-
tero (1483-1546) era stato condotto a riconoscere ai testi
biblici un significato ed un valore autonomi senza, pe-

‘raltre, negare il loro carattere di annuncio del Cristo

&, infatti, il significato di tutto il Vec -

. chio Testamento, come duplice & il significazo del mes- . -
-saggio dei profeti: ‘I profeti fanno, invero, due cose.
Mentre, da un lato, ammaestranc il popolo del’ loro. ..~

.

tempo sulla fede e sulle buene opere, consolando gli

“afflitti ¢ riempiendo di terrore gli increduli, dall’altro
- preparano la via al Cristo venturo’ (In Esaiam Prophe-
: tam Scholia, caput 49).

L’interpretazione ebraica e queHa cristiana appamno}'

cosi, poste I'una accanto all’alira ed ambedue ricono-

sciute legittime, anche se in grado diverso. Non si nega -
pitt che i profeti fossero gli’ ammonitori d’Istaele, in -

quanto tutta la storia ebraica &, nel suo insieme, la pre-

' ﬁgarézime della futurd redenzione operata dal Cristo, -

" Per il modo come Dio abbia redento il popolo d'Israele,
dice Fausto Socini (1539 1604), si veda Esodo 6.6. Cosa

‘invero, avrebbe potuto apparire piti acconcio per spie- -

gare la redenzione operata dal Cristo che l'esempio o la - '
< similitudine di Mos¢, dal momento che tutti sono d’ac-
“cotds; e le scritture lo attestano ‘espressamente,  che:

' Mos¢ & stato Iimmagine del Cristo ¢ la nostra reden-

" zione fu adombrata in quella del popolo ebraico?’ (P?‘Q’E“j R

_'Iectzones tbeologzcae, <ap. 19). ' et

~che se
: 'tendersu nel senso che si accorda con gli eventi del tempo
- della predizione stessa, d’altra parte in essa vi sono al-
“cune parole che non possono, in tutto e per tutto, essere

Introduiziane

Questa stretta dipendenza del Vecchio dal Nuovo
Testamento doveva, perd, essere giustificata, special-
mente contro lincessante polemica condotta dai douti
ebrei: occorreva, in altre parcle, dimostrare come la
spiegazione cristiana fosse, in’ realtd, pil appropriata,
pitt convincente, pili completa di quella ebraica.

Un passo dello stesso Socini &, a questo proposiio,
estremamente interessante. Nelle sue Lectiones Sacrae,
rimaste incompiute, il riformatore italiano, esaminando il
noto passo di fsai_i_a': ‘cosi Adonai vi dard egli stesso un

rird un figlio e tu ghi darai nome Emmanuele’ (7.14),

-~ nel quale la tradizione cristiana aveva veduto una chiara
“allusione a Gesii, interpretando ‘giovane donna’ (‘al-
- mab, dalla radice ‘Im = essere maturo sessualmente)
© come “vergine’ (vulg.: “ecce virgo conciplet et pariet

filium’), dice che vi sarebbero molte buone ragioni per
tiferire i passo al re Ahaz, ma che, nel testo, vi sono
espressioni quali * Adonai vi dard egli stesso un segno’
che testimoniano come il vero significato del passo debba
essere, in’ realtd,” un altro. " Abbiamo mostrato sopra,
abbastanza chiaramente come non sia affatto impossibile
che una stessa predizione abbia, nei testi profetici, pit
di un significato. Cid particolarmente nel caso che indizi
di cid appaiano abbastanza chiaramente, com’® in questo

. caso particolare in cui le parole sono concepite in modo
©tale da sembrar contenere, e, certamente, esse lo con-
- tengono, un significato del rutto diverso olire quello in

cui, chiaramente, esse devono essere intese. Infatti, an-
& verissimo che tutta questa predizione & da in-
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- riconiosce, dunque,” una limitata legittimith all’interpre-

delle scritture ebraiche. -

lisi, dal rifiuto proclamato da Lutera dell’ interpretazione

allegorica e del rifiuto, altresi, della Vulgata, per risalire

direttamente al testo ebraico; che costituisce 11 punto dis
" partenza della critica storlca :

- metd del secolo scorso, il Hepmplomeres collogquinm de

”sette dott (d’ onde il ntoIe) un cattolico, un Tuterana,

~un sostenitore  della 1ehg10ne naturale; - discitano | tra
- loto circa la validiti e Paccettability delle varie 1elmom

‘e di titualistica sia, in realth un impedimento alla com:

: 6{) o

viferite a- questo- significato’ ¢ che rivelano come, dietro -
questa prediziorie si celi un significato diverso’. (Le Lec:
;"'_izmzes sacrae pon sono divise in capiroli. Si'veda il passo
‘citato in Bibliotheca fratrun: Polonorum guos unitarios |
“votant instructa operibus omuium FAUSTI SOCINT et¢., -
'Ilenopoh [ma Amsterdam], 1659, T, p. 294, col. 2),
Socini, come tutti gli akri scrittori della leotma,-':'3

- tazione cristiana’ del passo 7.14 di Isaia: Tsaia non
. ebbe mai il benché minimo sentore di Gesl e, tanto-

tazione ebraica tradizionale; nel senso che essa & si legit-
“tima, ma, altresi, incompleta, in quanto solo il Nuove

_ infattl, bd‘almab non significa affatto « vergine », ma,’
- Testamento permette ch scopmre Iautenﬂco significato.

“anzi, « colei del cui amore I'uomo possa godere », come
- anche adesso quei ieolegz eristiani che capiscono un po’
d’ebraico. sono costretti a riconoscere {Hieron. Calvin,.

A ben guardare, 2 pmpﬂo quesfa paraale modifica- : o i
~in cap. 9 Harmon.)... Le cose che Isaia aveva predetto,

zione della tradizione cristiana, derivata, in ultima ana: |

fancivllo; o & stato dato un figlios. Né la lingua ebraica

) - A questo proposito, & & estremamente mte}:essante con~ .j-_: :
frontare, col passo di Socini ota citato, un passo di tna
‘opera di’ poco. posteriore, mia’ rimasta inedita. fino alla -

o tore, come affermano tutti 1 grammatici ebraici

o “questo testo che non esprime affatto la concezione cor- |
) abditis sm’almmm verum arcanis di Jean Bodin, (1529- i _ : _
1596). Come & noto, in quest’opera, Bedin immagina che’ “nel mostrare Pimportanza ed il peso della critica che il
- giudaismo opponeva alla mtcrpretazmne cristiana deﬁa_
- un’ calvinista, un - musulmaho, un ebreo, un pagano ed - * profezia. R [
_ o " quest’ultima viene, ancora una volta, interprefata secondo
: Toraiba il sostenitore: deiia iehgmnc natarale, nel LEuaie"'-'-"'”" ~Timpostazione data al nostro problema da Lutero: il
';a,inbra Ideﬁuﬁcarﬁ attore stesso, ha il ccmplto di m{};-:_ L _
- strare come ogni religione, col suo bagaglio di dogmi - pitt profende significato del Vecchio, il quale ha, tuttavia,
“un significato ed unt valore suoi propri. “La stessa storia

":'di Cr;stO ci mostra come la mente del profeta fosse. d1~

. prensione della vera essenza della divinita. A parte Pim- 0

I ?z.fma’ zizmne_ :

'portqnza éell’opera nel sus insieme, di grande interesse
soio le singole discussioni che, verosimilmente, rispec-
chiano, almeno in parte, polemiche realmente avvenute.
R | passo che qui ci interessa & quello (libro V) in cui-
Salomone (I'ebrec) sostiene la illegittimita dellinterpre- *

e

meno, di sua madre Maria, Egli si serve, infarti, delle
“parole hineh hi‘almab, « ecco una giovane donna » e,

'Lhe “ciog, al re sarebbe nato un figlio; vediamea, dalle

‘stesse parole del profeta, che accaddero due anni dopo,

poiché nel capltolo seguente [9.5] dice: «ci & nato un

permette, in questo passo, di- usare il passato per il fu-

Non bisogna, perd, sopravvalutare Iimportanza di:

rente, ma che & tuttavia, particolarmente significativo

In scrittori come Ugo szm (1583 1643), Infattl

Nuovo Testamento permette Pindividuazione del vero e
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"Fadsib"?are‘me e
retta da Dio in modo tale che, cid che costui diceva al
“popolo ebraico, non meno legittimamente, anzi, ancor

9 ver, 1 di Isaia, sembra essere annunciata zlla Galilea

tale che essa luce preannunziasse la luce che Cristo
avrebbe recato, cosicché tutte le parole del profeta ap-
paicno riferite in modo particolare al Cristo’ (Adnota-
tiones in Novum Testamentum, a M., 1.22).-

" Durante il diciassettesimo secolo, dalla combinazione
di alcune delle esigenze che erano state alla base della

gono, sempre pit, testi che, anche se contenenti un mes-
saggio divino, sono stati scritti da uomini e, come tali,
1ot possono plu essere sottratti aIIa critica alla quale'
OU
pur senza avanzare pretese sulia ieoiogla, ﬂega per sé

questa necrazmzze

‘pill legittimamente, si riferisce al Cristo... Cosi, nel cap. -

una luce che spendette ai tempi di Ezechia, ma in modo

“hisogna, ciog, tener conto del fatto che la rivelazione ha

" corre, di conseguenza, conoscere a fondo la lingna nella

. Riforma con lo spirito razionalistico del secolo, nasce la - dersi conto della fortuna dei libri da essi composti.

lvera e propria esegesi biblica. In un primo tempo il Vec-

chio Testamento, in un seconde anche il Nuovo, diven- le cose rivelate da Dio a coloro i quali non possono arri-

' sovrannaturale e proviene da Bio solo in quanto tutte .
‘le cose che conos

ogni ‘@ priori, e incalcolabili satanno le censeguenze di. :
: élpendono dalia sola \_onosccnza di Dio e dei 'suoi eterni

Le Adnotationes in Vetm Texmmentmﬁ di Grosz_'.'_
che' costituiscono il primo esempio, divenuto, in- cérto .
senso, il ‘modello di questa forma di esegesi, sono del - o
1644, Neanche trent’anni dopo, nel 1670, doveva, perd, '~
vedere la luce un libio nel quale ogni tradizione, quella: -
cristiana come quella ebraica; veniva dichiarara illogica
ved assurda costruzione repugnante all’'umana ragione.
" Questo libro, che valse al suo autore il concorde odio di

L tus emendatione, § 18, quarto caso), in quanto essa &

" scenza profetica deriva, appunto, proprio da questo
. fatto: “non vi & dubbio, infatti, che i profeti, percependo
- grazie all'immaginazione le cose rivelate da Dio, abbiano .
potuzo _percepire molte cose oltrc i hmm dell'intelletto; - .

: fhtrbduzione' -
ALY ™y

protesiant; {:"zttOIlCI ed ebrel era il Tractatus theologico-
politicus di Baruch Spmqga (1632-1677).

* Solamente Iambizione e la perversiti hanno potuto
far si che la religione non fosse pili riposta nell’obbe-
dienza alle testimonianze dello Spirito Santo benst neHa
ciifesa de% commenzi umani

W el
e stuchare la Scmttma cost come si studiald Natura

avuto una espressione concreta che dipende dalle per-
sone che Phanno formulata, cicd dai singoli profeti. Oc-

quale essi si sono espressi, conoscere la vita, i costumi
di ognunc di essi e sapere guale parte hanno avuto nelle
vicende della storia del loro popolo: occorre, infine, ren-

*H profeta, dice Spinoza, & colai # quale interpreta

vare ad averne una cognizione sicura e non possono,: .
percid, far proprie le cose rivelate che con la sola fede’.
{Cap. I). Ma — e qui & Ia frattura con la tradizione sia |

giudaica che cristiana — la sua non & una conoscenza

a0 per mezzo del Lume Naturale

decreti’ (#bid.}, anzi, essa non costituisce affatto il pilt
alto grado di conoscenza, quella * adeguata’ (De #nsellec-

basata sull'immaginazione. L’eccezionalita della cono-




" cognizione naturale’

: per. mezzo di immagini corporee.

“Stessa...
'sposxzmne del tempemmento del: corpo- ¢ deﬁ’nnmagi—
niazione nonché deﬂe opinioni. che,
erano’ state proprie’ (Cap: 1I). Cosi un’ profeta che sia
stato contadino, parlerd di buoi e di vacche: wn profeta
Elzseo per profetizzare,

“via' dicendo.

“Dio coperto di vesti e sedente su un’ trono, Ezechiele,

ginarselo” (Cap. 11). -

cette, In csnciusibne‘

-slado di una " atura del tutto. dwersa da}éa nostra :

(Cap z}

infafti con -p’afdle ed immagini; possono comporsi molte
pitt 1dee di guante ne sia possibile comporre con i soli
- prmmp; e nozioni dei quali & composta tutia la nosira
(Cap. I). Questo carattere della-
conoscenza  profetica’ spiega, di conseguenza, perché. le’
" espressioni dei profeti- siano spesso cosl enigmatiche e
perché ogni realty spirituale sia, nei loro- scritti, espressa =

’\Ton & aﬁatto, percid, la perfezione della mente.a @
cam{teuzzaze i profeta bensi “una pitt vivida immagina- -
zione” e cid' & confermato dal fatto che “la- rivelazione
in ogni singolo’ piofeta varia 4 seconda della di- na

fin da. prima, gli = - o

- che sia stato” soldato, parlerd di capitani- e di eserciti;
aveva bisogno della musma”_'_'__
mentre (ﬂfremla ymfeﬂzzava in stato di depressmne e
“Isaia ha veduto seraﬁm con. sei- ali, Eze-
chiele ha veduto bestle con- quatiro ali; Tsaia ha veduto ;

invece, fo ha visto simile a fuoco; ambedue; senza dub-'
bio, hanno veduto Dio cosi come essi erano solm nm'ncm

L NEH pr@fen sono stati jmmuni da cgntsachzwm o da o
i pregiudizi e Ja profezm non li ha affatto resi pin dotti;
al contrario, essa li ha lasciati nelle laro opinioni precon-'
a . vmevgembbe chi attribuisse ai"_ R
g 'profetl N coOrpo wmano, M4 una mente non Umana e’

chi ritenesse che-le loro sensazioni e la loro Cosclenza_:';

3 Iﬁffoéiﬁzz’o}ze_'_-' o

Neppure Mose fa' eccezione alla regola: anchegli &

stato soggetto-allimmaginazione; soltanto * diiCristo bi-
sogna dire che ha percepito le cose in modo vero ed ade-
guato, Cristo non & stato, infatti, tanto un profeta,
quanto, piuttosto, la bocea di Dio” (Cap. IV).
- Un’altra concezione, ra icata, come abbiamo veduto,
nella tradizione giudaica, quella secondo la quale solo al
- popolo ebraico Dio avrebbe inviato i profeti, viene reci-
" samente negata da Spinoza e straordinariamente acuia
appare l'osservazione con la quale egli rigetta Popinione
- tradizionale: * quantunque nelle sacre storie del Vecchio ™
' Téstamento non risulti che le altre nazioni abbiano avuti ©
* - tanti profeti quanti gli Ebrei, dal momento che nessun
profeta vi apparé mandato da Dio alle nazioni, cid non
- ha importanza, tenuto conte del fatto che gli Ebrei cu-
ravano di' scrivere solamente le cose che riguardavano .
loro stessi e non gli altri popoli” (Cap. ITE).

" Non & difhicile cogliere il significato e 'importanza
che queste pagine del grande filosofo” olandese hanno
“avuto per l'ulteriore sviluppo della critica biblica. Nel
‘'suo pensiero vanno distinti-due differenti nuclei, ognuno '
dei quali ha, a sé, una notevole importanza. Da una parte %
¢’ una; crmca anche se velata, al concetto stesso di ! ri-
' ~'ve1azzone che, secondo Spmoza si identlﬁca in ultIma

o guenz&, riservata né a detezmmau individui, né a deter-
.- minati popoli; dall’aliro ¢’@ I'affermazione netta ¢ precisa * *
" che il testo della Scrittura & legato sia alla persona che '

__S_I’ha redatto, sia al tempo in cui & stato scritto, sia alle

-"-'_i:ircostanze che lo hanno éetétmiﬂato Per izzterp’retarli _

oseritti del Vecchlo Testamen‘to “nel loro propzlo am-
biente solo in tal miodo sara posszbiie comprendere ade-.

o
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o della; tradizione ebraica, ma lo trasforma com-
"pIetamente riconnettendolo allo stato psicologico dell’in-

“Quando, come vedremo tra poco, Herder parlerd dei
: pmfetz come di poeti, non fard, in sostanza, che svol

- gere compiutamente questo pensiero di Spinoza. _

1MNel 1678, Panno seguente a quello della morte di

blica: VHistoire critigue du Vieux Testament/ deﬂ’orate~

piena presa di.coscienza del proprio potere da parte della
critica: lay ﬁl{}iogla} da umile serva, diviene, come &
stato a(.utamente osservato, la regina,

stanza su}golare e, sotto certi aspetti, decisamente para—

“nulla i principi del cristianesimo o, per meglio dire, del

testi profani a quelli sacri. Del senso allegorico, egli, in

questa volta: Campegius Vitringa (1659-1722). Da q%.é_e;-_
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o 5 _'che compﬂnfrono Pimmagine, -
on amentale dell espressione profetica. fn altre.
Spinoza tiprende il concetto di immaginazione,-

dividoo; condizionato, a sua volta, dalla realtd esterna.

Spi'noza vedeva la Tuce un’opera destinata ad avere una
importanza di prim’ordine nella storia della critica bi-

riano Richard Simon (1638-1712). 11 hbro, che costd ai'-_ -
suo autore immediata esclusione dalPordine, segna la

L’opera rappresents, a ben guardare, un fatto abba—_

dossale: Simon era un religioso che non rinnegava per. - - il significato riposto contenuto nei testi biblici, la ricerca

di quest’ultimo finisce con lo sviare [interprete dalla -

cattolicesimo e che si limitava ad applicare con coerenza.”
e rigore i principi filologici con cui venivano studiati i

realtd, si disinteressava e di notevole interesse appare, . .
a tal riguardo, il confronto tra il suo pensiero e quello di- "
. un altro grande erudito di poco posteriore, protestante . i

-‘appare ben lontano Vitringa che, di solito, viene citato

~sto confronto appare chiaramente come, in seno al pro.. -
‘testantesimo, si fosse gid formata una solida tradizione "
. che condiziohava la critica storico-erudita in- maniera:.

- forse maggiore di quella cattolica che, arche per. le sue "

' Iﬂfradzzzimé i

'orzglm pit remote, offriva maggicrmente il ﬁanco aIIo
" spirito razionale deI secolo.

Dice Richard Simon che “oltre il significato oropric
e grammaticale di ogni parola, Sant’Agostino crede che
sia ancora necessario avere la conoscenza di molte cose...
‘Questo principio & vero, ma ¢ difficile acquistare una
conoscenza perfetta di quelle cose... Egli aggiunge che
si deve essere anche edotti della natura dei numeri per
poter meglio splegare cid che essi significano nella Scrit-
tura. Yo' riconosco’ che questi- numeri contengono, a .

“volte, qualche mistero; essi hanno, perd, gettato spesso

gli interpreti dalla Bibbia nei sensi allegorici che sono
del tutto inutili per conoscere il senso letterale. A volte
succede addirittura che questo venga dimenticato per
penetrare questi grossi mistert.,.. In effetti, non vi & nulla
di pit utile per spiegare la Bibbia, soprattutto i Hbri dei
Profeti, che la storia profana’ (Hist. erit. du V. T., lb.
I, cap. VITI), 7 _
La posizione di Richard Simon appare, da queste .
parole, abbastanza chiaramente. Qualunque possa essere

comprensione del senso letterale, per capire il quale > '~
occorre far ricorso piuttosto alla storia profana; per
Vinterpretazione delle scritture ebraiche sono dunque
pitz impotanti le opere di Giuseppe Flavio che il Nuovo

- Testamento,

Da questa impostazione decisamente razionalistica

come ['autore che ha posto con maggior decisione Iac-

“cento sulla necessitd di indagare soprattutto il “senso

letterale’ dei testi biblici.
Nell'introduzione al suo celebre Commrentarius in Li-
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e Jesai

gr na ed il metedo su cui essa & fondata possono con-

verita ‘della nostra santissima religione o con lautorita

gesse, allora Isaia in tutto questo suo libro di profezie non

tameni:f:, pmprlamenﬁe [ chia;,ameme, se vi siano &‘ICUtﬂ{i

 Apostoll vi hanno individuato’.

tarsi all’esame del senso letterale dei testi biblici non ha,
~percid, come per Simion, un carattere decisamente razio-

sitd’, né, d’altro canto, ritiene che il “senso mistico” o
“allegorico” possa essere d’impedimento alla compren.
~sione del senso letterale del testo. Egli si colloca;: in

“tringa di conciliare la propria fede con le es1gen_ze_ d_eﬁa'

o parlaﬁdo del” metodo groziano d1_
tazione el testo, egli- dice, infatti, che “Pipotesi -

szderars1 “molto difficilmente conciliabili con l'onore e fa "
'di" Ci:isto' e degli Apostoli suoi... Se la sua ipotesi reg- -
“aviebbe mai vaticinato del Cristo e del suo regno diret. -
cose che il Signore stesso o gli Apostoli nei loro sermoni. - -
o nelle loro epistole abbiano riferito a quel testo, esse, -

vanno esaminate e seguite in quegli' stessi profeti se- .
condo quel loro senso pitt sublime che Gesu ed i suof

lidita delle profezie contenute nel Vecchio Testamento
- pud considerarsi come una effettiva prova del carattere

I’accento posto da Vitringa sulla necessitd’ di lmn-"
nalistico Egli non esclude, infatti come aveva fatto i

lisi del “senso miStiCO’ limitandosi solo ‘a dichiarare’ di
“ passare ad eso" scﬁtanto per gravi ragioni e per neces--

aitre parocle, perfett'tmente nella tradlzmne protestante:-f'-. i

- svolto, espressamenté come una critica sistematica della.
i tradizione protestante, da F. S. Rmmarus (1694-1768). :

= Questo critetio del dopplo 51gn1ﬁcat0 del Vecchlo Tem-'-_:
“stamento, che }a tradizione: protestante era Venuta ela--' L
borando ¢ che poteva permettere ad tomini come Vi- .

alle stampe, una lunga serie di scritti ai quali dette il
titolo” di- Schutzsehrift fiir die verniinftigen Verebrer
s Gottes (Apologia per glz adcraten razionali di Dlo), dei

Iﬁfrod@gzéb}ée o

ot

‘critica ﬁloiogma non poteva perd, . essere pilt accettato
dal razionalismo illuministico, deciso a sottoporre tutto
“al wibunale della Ragione.: Esso dette un ultimo guizzo
in uno scritto di uno dei pirnoti deisti inglesi, Anthony
Collins (1676-1729), il quale, nel suo Discourse on the ™
grounds and reasons of the Christian Religion (Discorso
sui fondamenti e le ragioni della religione cristiana,
1724), chiedendosi, appunto, cosa possa essere conside-

- tato come una prova della autenticitd della religione

cristiana, giungeva alla conclusione che solamente la va- -

divino della missione e dell'insegnamento di Gest, ma,
poiché le profezie non si realizzanc mai letteralmente, &
necessario far ricorso alla interpretazione allegorica delle
scritture, _ . o o

Questo ‘sirano compromesso tra ragione e tradizione -

_ si spiega abbastanza bene tenendo conto del fatto che,
“nel deismo inglese, 'atteggiamento razionalistico astratto--

‘era predominante, non essendosi ancora operata quella
sintesi fra spirito razionale e spirito storico che caratte-
tizzera il pensiero illuministico pit maturo. Nel 1767,
Voltaire, nell'articolo Prophétes del Dictionnaire philo-
sophique, scriverd, infatti, che ‘i loro (dei profeti} com-
mentatori hanno attribuito ad essi una infinitd di alle-

~ gorie alle quali essi non avevano mai pensato’.

Cid che in Voltaire & solamente accennato, venne

Come & noto, Reimarus redasse, senza, tuttavia, dasli




* Fausto Parente =

v quali Tessing pubblicd  aléuni “frammenti’ tra il 1774
ed il 1778 che misero a sogquadro il mondo protestante
& dail quali ha inizio la vera e propria critica neotesta-
mentaria. Da una sintesi delllintera opera — ancora
inedita — dovuta a D. F. Strauss, Hermann Samuel Rei-
- marus und seine Schutzschrift fir die verniinftigen Vere-
“her Goties {HSR. e la sua apologia per gli adoratori
razionali di Dio [Leipzig, 1862, p. 158] conosciamo il
pensiero di Reimarus a proposito del nostre problema.
¢ ... Reimarus abbandona Puso proprio dei rabhini, dei

.. Pentateuco, dei salmi e dei profeti e dichiara, anzi, che
“in nessun passo & possibile trovare una profezia relativa
a Gest. Il figlio della vergine di Iswia 7.14 &, secopdo

chiaro; la vulg. traduce — riferendolo al Cristo — * qui
al quale appartiene’ (fe-fd)]; biasima la stravagante,
da parte di Paolo in Gal. 3.16 e considera il riferimento
~13.33, come una grossolana ignotanza ovvero, piuttosto,

stylus Hebraeorum » {Cap. 20).

esempio tipico della storiografia illuministica, I.’imposta-

" Commentari di Grozio e degli scritti di Collins della - R
prova della profezia per mezzo dei relativi ‘passi del

1111, 11 p11nc1pe etedltaﬂo Hiskia; nello scbzlo di Gen -

bi}I nome §3};I [il wers, deﬂa Gen, dice: “lg, SEELLIO
non sard tolto da Giuda, ... finché non venga szlab Ao
& dovura obbedienza...”. 11 senso della parcla szlo/ﬁ nem &

mittendus est’, 1 moderni interpreti, perloppili, “colui -

falsa interpretazione del seme di Abramo in Gen. 22.18

del Salma 2 al Cristo, cul si accenna in Afti 4.22 segg. e

come una interpretazione intenzionalmente errata dello- :
In questa analisi storica di Reimarus abbmmo unn-

zione & la stessa dell'erudizione seicentesca; in pitt '@ il -
‘netto rificto che, nei testd biblici, possa esservi un senso -0

- Introduzione

diverso da quello “letterale: # razionalismo umini-
stico ha definitivamente fatto giustizia di ogni compro-
messo con la tradizione, ma, in questo sforzo distruttive,
esso ha esaurito gran parte della sua carica vitale.

Negare la legittimitd di certe interpretazioni, dimo-
strare assurde determinate pretese della tradizione ¢,
infatti, storia soltanto per meta: la tradizione non va
solo distrutta, va anche ricostruita e questo sard il gran-
de” merito dello storicismo romantico, secondo il quale ™
ogni popolo ha un proprio “spirito’, le cui caratteri-
stiche vanno ricercate, nelle sue pit remote origini, sui..
documenti che, di quei periodi lontani; rappresentanc '
per noi la vivente testimonianza. Essi sono documenti
poetici perché la poesia & lesplicazione dello spirito
creative del popolo fanciullo.

Ora, 14 ove il razionalismo settecentesco aveva risolu-
tamente negato che i testi biblici avessero un carettefe
diverse dagli altri, anche il popolo ebraico venne consi-
derato come uno tra i tanti popoli dell’antico otiente e la
Bibbia divenne l'espressione del suc momento poetico:
cid & quanto fece Herder in Germania ed & quanto, in
Ttalia, in altra temperie culturale; Vlcg, col suo sottrarre
alla comune vicenda delle nazioni il popolo ebraico, non
aveva saputo o voluto fare.

*Da vomini bisogna feggere Ia Bibbia, poiché essa &
un libro scritto da vomini per uvomini; umana ne & la
lingua... come umano & il significato in cui esso deve

. essere compreso’. Con queste parole si apre la prima
“delle Briefe das Studium der Theologie betreffend (Let-

tere riguardanti lo studio della teologia), pubblicate, nel
1780, da J. G. Herder {(1744-1803). Due anni dopo, nel

1782, usciva la prima parte del saggio herderiano * Sullo

spirito della poesia ebraica’ (Vow Geist der hebriischen




Poesze }

modo ‘significativo.

contérsebbero diverse parti poetiche: infatti, presso gli
antichi Ebrei, cosi come presso gli altri popoli dell’an-

questo titolo non soltanto per il fatto che Jehova parlava
per loro tramite, ma anche per una loro facoita peetzca e
thusicale” (lezione XVIII). ce
7. Tl profeta &, dunque; un poeta ispirato, un om0 che

poesia che &, insieme, cosa divina e umana, ma che sol-.
_tanto come €0sa tmana pud essere considerata. '

r":bmplefato' ‘Ianno seguente, dalla seconda:
'parte La “critica’ biblica era diventata ‘storia” biblica.
S Quest opera di Herder prende le mosse da una serie
di“lezioni tenute ad Oxford da R. Lowth {1711-1787)
sulla’ poesia ebraica {Praelectiones academicae de sacra
poési Hebracorum, 1753), ma se ne distacca subita in -

3 Secondo Lowth, che ricerca nei testi blbiw le szngoie_
“forme di espressionie poetica, ‘anche gl scritti profetici’

tico oriente, lispirazione divina trovava, perloppitt, la'
- propria espressione concreta in forme poetico-musicali e
in ebraico, il termine #gb? significa, al tempo stesso, '
profeta poeta e musico, persoza,e queste che, tutte, erano'_
come pervase da una forza divina. Cosi, ‘le profetesse: .
Maria, sorella di Aronne e Debora vennero insignité di

¢ esprime, in foime poetiche un’ispirazione divina. Ma. -
‘Herder non poteva ridurre a puro e semplice thefna T
espressivo la poesia che, per lui, era creazione viva, Di

consegitenza, all’ispirazione divina della tradizione, egli
‘sostituisce Dispirazione poetica, la potenza creatrice della.

- Dallimmagine, elemento e%senzmie della goema degk'_ e
antlchx popoli orientali, ¢ dalla sensazione si crea la pet- T

- sonificazione e, da’ questa ta favola: I;mmagme che, della -
:-_'dwimta gli- Ebrei avevano durante il periodo nomade "
__era perczo quella dl un’ paszore, mentre dopo linsedza- GRS

mento in Kana‘an, al tempo dei patriarchi, & quella di un
‘capofamiglia. Ma la divinitd, Jehova, riempie di sé tutte
le case e carattere essenziale della poesia ebraica &, ap-
punto, l'espressione di questa potenza divina. Essa &,
dunque, una poesia essenzialmente religiosa, sacra e sf
comprende facilmente perché  essa  venne considerata
come il linguaggio stésso della divinita. -

*Miriam ¢ Debora sono state chiamate profetesse
perché erano poctesse esaltate e la poesia esaltata e sa-
¢ra & stata sempre considerata come it hnguagglo degli
dei’ (Parte I1, cap. 1I).

i1} profeta g, dunque, un poeta le cui pazole hanno

per opgetto la divinitd: “vi sono sempre stati, in effetti,

uomini nobili, sublimi, degni, di conseguenza, di essere

gli interpreti della divinitd. E quindi naturale che, per

indicare un linguaggio elevato, il cui soggetto era costi-
tuito dalle cose divine, ci si sia serviti della paroIa « pro- .
fetizzare » (ibid.).

" L'ispirazione poetica dei profeti non &, percid, di

‘uny genere particolare, in quanto tutta Dispirazione poe-

.

tica del popolo ebraico & stata a carattere religioso ed

- essa se ne & distinta e 'ha superata soltanto per la forza,
- per. la potenza, per la straordinaria vivezza d'immagini,

determinata dalla certezza assoluta che il profeta aveva.

" delle proprie opinioni e dal fatto che, mentre, in priaci-
© pio, ‘essi dovevano sentirsi spinti da Dio a parlare ¢ ad

agire, a seguito dell'avvento della monarchia, il potere -

. di. agire passd ai re ed ai profeti non rimase che la pa-

rola la quale, di conseguetiza, dovette caricarsi di tatta

Penergia dell’azione che era stata loro interdetta.

Ma, la patura di tale ispirazione muta a seconda dei

'temp1 e dei caratteri. C8, ad ‘esempio, 2 proposito del-

llmmagme della dlvm]ta un lento processo di trasfor-

- .73'_:
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azione che Herdez mette acutamente in evidenza. A
Mosé; Dm appare sotto forma ignea, essendo il fuoco un
_'szmb{}io divino che, presso 1 popoli dell’antico oriente,
“ riterna spessissimo e dal quale & estraneo ogni antropo-

“trasformati in serafini i cui tratti principali sono stati

magnificenza terrena e delia d1gnzt4 recale (zém’ )

insieme che; come fenomeﬁo mratteustzco di una detelm
minata fase dello svolgimento storico del popolo ebraico,
d%}{’_ﬁ{{t{ ’Qgg'tto di storia e ]e persone stesse dei profeti,

S si ’Erasforman{). in
- attivi protagcmsn ‘della st_ona _dell antico Isracle.

<o "Lultima fase dellesegesi comincia con quella teo-
logia distruttiva della seconda meti del diciottesimo’ se-
“colo, 1a quale ha demolito senza poter costruire, Ma Gue-

5

S,

vino e dell’eterno nella scrittura ha condotto al ricono-

gladria della sua poesia e, cid che & ancora pit impor-
tante, della concretezza della sua storia’. Con queste pa- -

7 f-{' :

m{nﬁsmo ‘Ma al regale profeta Isaia, Dio & apparso

e co_me un monarca, assise in treno in un santuario che ha
del tempio quante del palazzo. T primi della sua corte
o circondano; i cherubini, al di sopra dei quali egli siede
nelle immagini pitt semplici dei tempi primitivi, sono -

improntati al servitori del trono ed ai ministri del tem- .
pio. Tutta questa visione di Isaia porta 'impronta della -

. sta distrizione non & stata inutile: la negazione del di- -

scimento del suo aspetto umano e temporale, della leg-

-role, Franz Dehtzsch (Bzz’alzxcr’aes Commeizfczr m’per derz._ c :

- Tutroduzione ™

ia], 18793, p. xxx111) mostra, in modo quanto mai effi-
cace, come i due momenti, critico illuministico e storico-
romantico, da cui ha tratto origine la moderna critica bi-
blica siano, in realtd, tra loro non contrapposti, bens
complementari.

Una delle caratteristiche essenziali del romanticismo
&, infatti, la rivalutazione del fattore religioso che tor-
nerd, cosi, ad essere un valore primario dello spirito, per
cai lo storicismo ricollocherd il cristianesimo in una
posizione centrale nel corse della storia umana.
Questa problematica romantica trova la swa piena

* formulazione nel pensiero hegeliano: questo vuol essere,

infatti, la twaduzione in termini razionali del mito-dogma
del verbo incarnato che si presenta quale soluzione del
contrasto tra finito ed infinito. '

L’importanza che Tegel ha avuto per la storiografia
tedesca del secolo scorse & enorme, La sua visione della
storia umana, che si articola in vna serie di fasi succes-
sive, in una progressiva conquista che lo spirito fa della
propria autocoscienza, porterd, d'ora in poi, ad articolare
i risultati dell’esegesi razionalistica in modo tale da rico-
struire con essi o sviluppo (Entwicklung) sia di un sin-
golo fenomeno, sia di una intera realtd storica della quale
quel fenomeno fa parte,

In questo senso, il profetismo ebraico diventa, nello
spirito di Herder, un elemento della storia politica e della
storia religiosa d’Israele che ha avuto uno sviluppo pro-
prio e che si & trasformato col mutare delle circostanze,
ma che, al tempo stesso, ha costituito un fattore essen-
ziale nello svilappo della civiltd e della religione ebraica.

II metito di aver considerato per pmmo il movzmento .

pohtica d Ismelej va mmmesmbﬂmente a W’ﬂhelm Gef '
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cendo cost definitivamente giustizia di tutti i pregindizi

devivati dalla: concezione tradtzmnale che cons1(§emva_

Iebraico come la * lingua santa’. . :
- Nellintroduzione al suo commento al libro ch Isaia
' {szzfoz’ogzscb kritischer wund historiker Commentar iiber
o den ]emm [Commentario filologico-critico e storico su
Isam] 3 voll., 18213, infatti, Gésenius, cercando di indivi-
' duare quale sia stato I’ elemento centrale ed essenziale della
predicazione di questo profeta, scrive: *II carattese ¢ le

massime del nostro profeta si possono sintetizzare nel

modo pitlt esatto e pite Semphce se, softo ogni punto di

vista, 1o si consideri come I'araldo ed il guardiano della’

-teocrazia, in quanto anche la sua attivitd di predicatore
“morale”e di vomo di stato & dominata e condotta dal-

lidea teocratica’ (I, § 5, p. 27). Queste parole meritang .

la pil attenta considerazione; Dicendo, infatti, che Isaia

&.'Taraldo-ed il guardiano della teocrazia’, Gesenius in- -
tende porre accento sulla subord;naz;one, catratteristica

~ del pensiero di questo profeta, come, in genere, di tutta
" Ia profezia, di ogni fatto umano al volere della divinité
“Anche la sua politica, chiarisce eghi pitt oltre’ (p.- 29}

= deve essere considerata’ esclusivamente dal punto di vista
- teologico ™ ogni’ ‘prudente calcolo umano’ esula, in-

- fatn dalla prospettiva del profeta per il quaIe nulla st
' compze senza Pafuto-di. Yahweh..

iod lintima compenetrazione della religione con tutte ¢’

E senius { 1786 1842) noto’ soprattutto per aver apphcato - B
all’ ebra;co le categorie scientifiche della linguistica, fa-

. problematica storica relativa al profetismo ebraico.

- larmente intensa di creazione poetica, caratteristica di

perd, lasciato a se’ stesso, muore come il seme della
" pianta fuori dell’bumus vitale: colui, in cui questo seme’
©.rivive & un ‘profeta’. Profeta & dunque, chi ha una in-
“In tal modo, Gesenius precisa uno dei congetti fon- S - altri. Ecco comie si esprime Ewald: *Un profeta non 2,

amentali per la comprensione storica deli’antico Israele, = L
' -'.'per altri vomini. Egli ha veduto o udito qualche cosa

“che non riguarda Iui o piuttosto, ché non riguarda lui

‘altre manifestazioni della civiltd di quel popolo. Questa-'_._ A 2 : e ; _
~ solamente, che non gli di pace e che lo costringe - ad

. dipendenza " delle varie manifestazioni della vita ebraica
g daIIa mkgmne appare m modo partlcolarmente slgnlfica—

" operare con la parola. Egli &

L Introduzione. e B

tivo in rapporio alla profezia in quanto il profeta & colui
che patla in nome di Yahweh, colui, ciod, che esprime
la- volontd di Yahweh a proposito di ogni singola que

stione.

Ma quale & stato il significato e Ia fonzione che la
profezia ha svolto in seno alla religione ebraica? Nel
dare una risposta a questa domanda, Heinrich Georg
August Ewald (1803-1875), nei due volumi da lui dedi-

" cati alla profezia (Die Propheten des Alten Bundes [1

profeti del Vecchio Testamentol, 1840) ha formulato,
nef termini in cul essa & stata fino ad oggi discussa, la :

Per comprendere esattamente il pensiero di Ewald
bisogna tener presente la concezione herderiana del pro-
feta-poeta: ‘per Herder, la profezia & una forma partico-

una * determinata fase della storia - dell’umanitd; per .
Ewald, che restringe la prospettiva al ‘solo momento
religioso, la profezia & la prima forma di espressione
della “pid alta verita divina’ (I, p. 2), in alue parole,
la profezia & la prima forma di religione superiore. Con
una immagine squisitamente romantica, Ewald dice che,
in ogni uome vi & come un seme delle spirito divino che,

tuizione di ordine religioso in quanto la comunichi ad

secondo la sua'stessa essenza, profeta per se stesso, bensi

~

, infatti, posseduto ora da




" Fausto Parente

upa verith e da una rappresentazione divina che vede
- come una chiara immagine, come una visione sospesa
innanzi al suo spirito: essa lo afferra totalmente, cosic-
ché in lui scompare ogni elemento umano ¢ non ode né

avverte pill se stesso, ma solo la forte e chiara voce di un
altro essere che & al di sopra di lui’ (p. 5). Il profeti-

I'elemento dinamico, creativo deila religione ebraica.

della profezia di Bwald appare quella proposta da Bern-

der Propheten als Grandlage fiir die innere Entwicklungs-
geschichte der israelitischen Religion (La teologia dei
profeti come fondamento dello sviluppo storice interno
della religione ebraica, 1875) che va considerata come
uno degli studi pilt importanti sul profetismo ebraico.
' Sotto quale punto di vista Duhm consideri la pro-
fezia appare gia dallo stesso titolo e da esso & possibile
cogliere anche la diversitd della sua interpretazione ri-
spetto a quella di Ewald. Per Hwald, come abbiamo ve-
duto, la profezia & I'elemento che ha determinato — in
_Israele come altrove — il venire in essere della religione

“ulteriore in cui questo rapporto ha, invece, carattere etico.

* concepito in termini morali. . _

“descritte nel Pentatenco e nei libri storici del Vecchio _

smo &, percid, per Ewald, il “centro spirituale d¥stacle’,
Stretcamente dipendente da questa interpretazione

hard Duhm (1847-1928) nella sua opera Die Theologie .

" nella sua forma superiore. Duhm specifica questo con-
| cetto, distinguendo una primia fase naturalistica della re- -
ligione a carattere magico-animistico, nella quale il rap--

' porto’ nomo-divinitd ha un carattere fisico, da—una fase

‘La forma della ‘religione superiore’ & cosi precisata. -
come quella in cui il rapperte della divinitd col mondo & .

Secondo Dukbim, il passaggio dalla prima alla seconda
. fase avrebbe coinciso con inizio della profezia scritta. -
* Le figure dei profeti precedenti, cosl come esse vengono

. fetismo ebraico ([sraels Propheten [ profeti d'lsraele],

" Introduzione

Testamento rientrano, infatti, pienamente nella religio-
sita propria del periodo naturalistico in guanto le loto
azioni rivelano spesso le caratteristiche di operazioni ma-
giche e, solo con Amos, gli atti della divinitd comin-
ciano ad essere considerati come atti volti alla realiz-
sazione della giustizia, ciod come atti etici.

In Duhm ¢’8, percid, lidea di uno sviluppo, attra-
verso il passaggio per vatie fasi, che la religione ebraica
avrebhe subito ed il problema storico della profezia viene
impostato e risolto in funzione di questo sviluppo. A tal
proposito cade, perd, opportuna una osservazione., Per
Ewald la profezia era il fattore creativo delia religione
superiore; Uispirazione, 'entusiasmo e le altre manifesta-

_ Jioni connesse con la profezia venivano splegate sulla

base, appunto, di questo carattere *dinamico’ del pro-
~tismo. La profezia, aveva detto Ewald, & essenziaimente
orale e la scrittura ne & una manifestazione decisamente
subordinata. Duhm, invece, separa nettamente i profeti
scrittori dai loro predecessori, ma, cosk facendo, finisce
col negate che la profezia come tale abbia costituito un
elemento di sviluppo della religione ebraica e, d’alira
parte, il suo far coincidere Uinizio della concezione etica

dellz divinita con linizio della profezia scritta appare
b pp

piuttosto estrinseco, tenuto conto sia del fatto che dei

profeti precedenti non abbiamo che testimonianze indi-

vette, sia del fatto che azioni a carattere magico-animi-

stico non sono affatto estranee ai profeti scrittori.

- “Profeta’ non &, quindi, per Duhm tanto I'entysiasta

annunciatore della parola di Dio, quanto, piuttosto, i

pensatore religioso, Anzi, nel suo ultimo lavoro sul pro- -

- 1916) nel quale egli riprende e sviluppa la problematica
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propria. della ‘sua pruna Gpera Dubm precisa zi suo pcn—

¥ al. rlguardo d1cend0 che “cosi si formd un terzo &

pm alto strato nella vita'd’ Tsracle che comprendeva sola-
mente un plc:cohsmmo numero dei migliosi tra il popolo
che, perloppm rimaneva isolato dalla massa. Presso gli
_ a'Z'trl ‘popoli, qt}esto pilt alto strato soleva esser formato
- da“filosofi;, UOI}’AISI di scienza, uomini di stato, poeti ed
.axtzstz Che in Israele esso abbiz avuto il proprio ndc-

--__ci{J}o nei profeti, estranei ad ognl forma di filosofia e di

o scienza, & dovuto al fatto che Yahweh rimane la guida
S deﬁa stotia » (p. 7). Il concetro di Gesenius, seccndo il
'.'_'qua}e i profeti sono gli araldi della teocrazia viene, in tal:
modo, spec;ﬁcato & chlarlto in modo” estremamunte sic -

. gnificativo.
oo idea base dell mterpretazzone d; Duhm venne svi-
luppata- maglstra}rnente da Abraham Kuenen (1828

"1891) in una delle cinque lezioni tenute ad Oxford e a -
Londra nel 1882 per la fondazione Hibbert, aventi come

tema: ‘ Religione nazionale e religione universale”. - -

Kuenen individua nella” concezione puramente etica-.
che i profeti avrebbero avuto della divinita il punto di-

passaggio tra una forma di religione nazionale, secondo

la quale Yahweh deve aiutare Isracle perché esso & il ¥
- suo’ popolo, ad una forma di religione universale, e
“condo la quale Yahweh agisce, in base al proprio carat--
tere etico, per Pattuazione della giustizia e, di conse- =
- guenza, aiuta anche | nemici dIsraeIe se & Israele ad
e essere nel torto. ' .

Lmtmpretazmne che, della profezm hanno’ pro;gosto

: SIa Dahm Che Kuenen poae; qumdl esset mimente l’ac- '

) Coﬁseguenza CSSI respmgevaﬁo lﬁ SCCOHdO pxano tuitl

“;: quei traiti peculiari che possono essere riscontrati mei

" Introduziorie

libri profetici e che fanno pensare ad esperienze di ca-
rattere estatico dei profeti stessi, anzi, nell’opera specifi-
catamente dedicata alla profezia ebraica (De Propheten
en de prophetie onder Israels [1 profeti e la profezia in
Israele], 1875) Kuenen considera le visioni e tuite le
altre esperienze di questo genere che i profeti mostrano
di aver sperimentato come puri e semphcl espedienti

letterari. o
I lavori cui si & finora accennato conmderano essen-

zialmente il fenomeno della profezia in sé e come ele-

mento di trasformazione della religione ebraica, senza
orsi, perd, il problema dei rapporti della. profezia.con
gli altri elementi costltutwl della religione d’Isracle. Ri-

‘dotto ai”suol férmini éssenzi h questo problema si ri-

solve nel rapporto tra pmfw' e Iegge, intendendo per
“legge” essenzialmente I prescrizioni di carattere cul-
tuale contenute nei libri del Pentatenco. In altre parole,
la polemica anticultuale dei profeti & diretta contro la .
legge o contro la prassi popolare?

La concezione tradizionale, che riportava a Mose tutto
il Pentatenco, non poteva, necessariamente, che ritenere
la legge anteriore ai profeti, per cui la profezia si ritro-
vava ad essere un elemento antagonista della legge. Que-
sta concezione tradizionale era, perd, destinata ad essere
dxmostraza infondata dalla critica storica la quale finira,

. anzi, col rovesciare nettamente questa posizione, indivi- """
B duando proprio nel movimento plOfethO lelemento che -
" ha determmata 11 formarsu della legmiazmne sacer-

dotale .

Pez poter mostrare come la critica abb}a operato

" occorre, perd, soffermarci un momento sul problema
della composizione del Pentateuco, problema che costi-.
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Fm Verso Ia metd del dlCIOttCSImO secoIo gli studmm_ :

si erano limitati ad esprimere dubbi sulla attendibility

dellattribuzione a Mosé dei libri della legge, conside- - -
rando tuttawa questl aﬂtmn c;empl‘f: come’ ﬁpere im;- -

i']rlﬁ

piccolo libro' dal titolo Con;ectmes sur les mémoires ori-

ginaux dont il paroit que Moyse Sest servi pour compo-

4 ser le livre de la Genése. L’autore di ‘questo libro, Jean

U Astruc (1684 [766) medico personale di Luigi XIV, si’
if"propomfw, come- appare dallo stesso titolo, di inchw-'_'__'
~duare quali seritti precedentl avesse adoperato Mose nella
_ redazm;}e della Génes? La sua non voleva essere, percio; o
un’opéra razmnalzstzco illuministica, anzi, proprio contro . |
la-critica spletata degli- illiministi, egli intendeva soste-
nere la mosaicitd della Gewesi, ma, nonostante le inten-
- zioni del loro autore, le Conujectures erano destinate ad
. aprire la via alla rzcostruzmne storzca delia composizione: - B

del Pe;:fmtez;co

U Astruc aveva “osseivato che nei testo ebrmco dellq-. _
Gene& Dio & pa;tzcolarmente demgnato cotr due " nom1_ o
S differenti. 110 primo che vi si presenta’ & quello di Elo-
7 him.: Laltro nome di Dio ¢ quello di ]ehovah (ppi10-50 00
o 11) Da’ cidi, ec’h aveva dedotto che; nella 16&&5103}6 dd S

libro, Mosé doveva aver usato due memorlc originarie”

. -_'dlvelse nelle: quah, appunto la dlvmita era mdlcaza con

_fquestl die appeﬁattw

ge lo scr:ito dl Astmc rlmaqe quam senza o Jﬁ:._.

Nel 1753, vene pubbhcqm anonimo a Bruxelles i

Introduzione

. Francia, esso destd, invece molta attenzione in Germania

dove, nel 1779, J. G. Eichhorn (1752-1827), in una.

~analisi delle fonti della Genesi basata sui medesimi prin-

cipi, giunse a risultati molto simili; Pochi aani dopo, nel
1798, K. D. Hgen (1763-1834) scopri che, nella Genesi,

“rion’ uno, ma due dei presumibili scritti originari indica-
“vano la divinitd col nome di elobim {Die Urkunden des.
Cersten Buchs wou Mases in ibrer Uy gestalt zumr bessern
- Versténdnis und richtigern Gebranch derselben in ibrer
" gegenivirtigen Form aus dem Hebriischen mit Eritischen
- Anmerkungen und Nachweisungen, auch einer Abband-
Hunig diber die Trennung der Urkunden (T documenti del
~primo’ hbro 4 Mose nella loto forina originatia, per una
- ‘migliore comprensione ed un pit esatto uso degli stessi
U nella Toro fcrma attuale, (tradotti) dallebr alco, con osser-
“vazioni critiche ¢ dimostrazioni; moltre tnd dmsertazxone
- salla divisione dei documenti).

Fino' a’ questo momento; Panalisi si era polanzzata

- sulla’ Genesi: i risultati vedevano in quest’opera la riu-
“nione di un piccolo’ numero di documenti pit antichi
" contenenti oghuno un racconto’ compiuto della storia
- delle origini (i ipotesi dei docurnenti orlgman Ur/(amiefz~ _
v hypotbese) ' :

Losmwaao;}c che net docz;menn cosi mdmduatl

- appérivano ancora contradizioni ¢ divergenze di stile, ©
-+ portd allipotesi che, anch’essi, fossero, a loro volta, for-
o omati-di elementi pil antichi,  riuniti insieme ‘senza un |
U eriterio - preciso (ipotesi -~ dei frammenti, Fragmenten-
RS f:ypofbese} abbozzata da J. ID. Michaelis (1717-1791) net |
1787 e sviluppata soprattutto da J. S, Vater (1771 1826) IR
~nel 1805, estendendola dalla Genesi a tutto il Pentas

feHco; (Comme;zfar Giber. den szmteycb [C ommento aI

e Pentatenco, 3 voll,, 1802-18051),




ipo’téé'i: dei frammenti’ aveva, perd, il torto di
‘tenere conto del problema della riunione di queste
pOSSlblh fonm originarie: essa aveva isolato un mosaico
i numeérosi frammenti, ma non era riuscita, altresi, a
S 'rzcostrulre il processo’ attraverse il quale, da queste fontx
st sarebbero formati i testi del Pentatesnco. :

~infatti, ordinare cronologicamente i vari possibili nuclei
" originari, individuare quale di essi potesse aver costituito

cessivi accrescimenti di cuesto nucleo originariol era
necessario, in altre parole, porre il problema della com-
posizione del Pentatenco in relazione con quello dello
sviluppo della religione ebraica nel suo insieme. '

N

mazione del Pentatenyco & stato compiuto da MW.L, De

zungshypothese).

w3 De Wette, nel suo Lebrbich der bistovisch- krztzwberz
Einleitung in die Bibel {Manuale d’introduzione storico-
critica alla Bibbia, 1817}, stabili, cosi, il seguente ordine

. 1ino & carattere narrativo, indicante la divinitd col nome

. ‘che straniere, da un * narratore profetico’ indicante anche
_esso-la divinitd col nome ‘Elohim” (E). Il Deuteronomio

Per dare una risposta a questo problema occorreva, -

“guello piti antico e determinare altrest il motivo dei suc-

Questo decisivo passo avanti nell’analisi della for-

Wette (1780-1849} e da Ewald, sostituendo all’ * ipotesi -
dei frammenti’, ['"ipotesi dei completamenti’ {Ergin-

di sviluppo storico del Pentatenco: i pih antichi docu- -
menti (Urkunden) sono costituiti da due gruppi di testi, - -

~di * Jehowah’ (il ‘parratore annalista’ = J) ed un altro,”

. & carattere légisiaﬁvo indicante la divinita col nome-di. -~
“Elohim” (il “narratore teocratico’ = P). Queste die _'
- fonti. 0r1g1nar1e sarebbero state non semplicemente’ rig- -

nite, ma completate con tradizioni diverse; sia nazionali

Reuss (1804-1891), nelle sue lezioni del 1833, aveva di-
~chiafato postesiliche tutte le leggi rituali del Pentateuco
(egli ne fard cenno, per iscritto, solo molto pitt tardi; si

" (D), sostanzialmente da identificarsi col codice trovato

o Introduzione

- pel Tempié sotte il re Yosiah (622 a.C.}, avrébbe ¢om-

pletate la raccolta.

Ewald, dal canto suo, nel 1823, quando era ancora
studente, modificd questa ipotesi di De Wette, propo-
nendo di considerare come nucleo originario del Penta-
tewco 1 due scritti indicanti la divinitd col nome * Elo-
him”* (E+7P), nucleo che sarebbe stato, in seguito, com-
pletato con frammenti di uno scritto a carattere narra-
tivo, indicante la divinitd col nome ° Jehowah’ (J).

Come appare gid chiaramente da quanto si & detto,

I"*ipotesi dei completamenti’ assegnava al movimento

profetico una funzione importante nella redazione defini-
tiva del Pentatenco, ma riteneva che la parte contenente
la codificazione della ritualistica {P) fosse anteriore ad
ess0, :
Nel 1835, perd, J. F. L. George (1811-1873), in un .
lavoro sulle feste ebraiche di ispirazione chiaramente he-
geliana (Die dlteren jiidischen Feste mit einer Kritik der
Gesetzgrbung des Pentateucks (Le pitt antiche feste ebrai-
che con una critica della legislazione del Pentatenco),

distinse, nello sviluppo religioso d’Israele, tre grandi

tappe: ad una prima epoca mitica, sarebbe succeduta
Pepoca dei poeti e dei profeti, nella quale il sentimento
religioso sarebbe stato predominante e, a questa, una.’
terza, caratterizzata dalla gerarchizzazione e dalla orga-
nizzdlone della classe sacerdotale, nonché dalla redazione
della legislazione rituale. A quest’ultima fase, posteriote

- all’esilio, appartertebbe, in massima parte il * Codice sa-

cerdotale’ (P).

Secondo un énalogo schema di sviluppo, Eduard
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: Veda La! Blz’yz’e tmd HonY. avec mtmd vol. III, 1879, p.
237010 Pinteresse principale dello storico deve vertere

7 4anno nulla della legge mosaica... 11 Denteronomio & la
“ parte pit antica della legislazione compresa nel Penta-

: :rztuale: ¢ delle legpi che hanno deﬁmtjmmente otgamz-
5 gato la gerarchia,., )._ ' '

punto, proprio dal “Codice sacerdotale’. In altre parcle,

derata non come il punto di partenza della storia dell’an-

“ii Geschichte Israels {(Prolegomeni alla storia d'Tsraele) di

del 1878, recava il tltolo di Gescijzcbzfe Is‘mels, I, Pm
chom‘em :

fR -'appunto la profeaa

e

S considera il problema della centralizzazione del culto (che
. Wellhausen tratta nel primo capitolo), appare evidente

_suHe date delle Ieggx i profeti dell’8" e 7° secolo non - -
: - che le parti pit antiche del Pentatewco (JE} conoscono

o teuco... Ezechiele & anteriore alla redazione del codice

~mente una conseguenza della predicazione profetica. Nel

- Seguerido questa’ via, pmma Hupfeld nel 1853 poi

.'Kuenen, nel ‘1861, infine Graf, nel 1866, dimostrarono - _
- che la ‘patte pill recente del Pemigtenco © costituita, ap- ~do, essa appare, mfatu come compmta ormai da lungo
.. contrariamente a quella che era stata lidea dominante
di tufta la prima metd del secolo, la legge andava consi- :
& ora parlato, appare’ in modo estremamente chiaro in
‘un’opera ci’msmme sulla religione d'Isracle dovuta ad

tico Israele, benst del giudaismo e questo & precisamente - |
“uno dei pi significativi rappresentanti della cosiddetta

il tema di una delle pilt significative opere della storio-
grafia relativa al Vecchio Testameénto: i Prolegomena zur. - -

sches Theologie des  Alten Testaments (Teologia biblica

Julius Wellhausen (1844-1918), la cui prima edizione, i o del Vecchio Testamento, I, 1905; IT, postumo, 1911},

" ancora pill netta di quanto avessero fatto Dahm ¢ Well-
~ hausen,” tre fasi nello sviluppo della religione ebraica,
. delle quali, la prima, la. fase pre-profetica, ha inizio con. -
" Most ed ha, come propria idea fondamentale, che Yah-

R 1) essa dttraverso una sistematica anahSI sid del culto' o
_ he della tradiziorie, Wellhausen mostra come le singole
“manifestazioni della’ rehgzene chraica si siano venute via - -
o via trasformandcj fino ad. 11ng1d11s1 nella formulazione. " :
~delle varie norme cultuali ¢, in generale, nella formuia- SEel
".-znme della Tegge: che costifuisce ‘perfanto, il pusto di _
U partenza deﬂa storia’ del gmdalsmo ‘ciog della Leilgl(}ﬂe.
oo della Tegge. Uno dei fattori” che magglormente hanno
'contmbmto allo swluppo delle concezioni relzglose ebrai-
che: pmma del’ 1r11g1d1mento i que‘;te nelia Iewge & stata NP

- tica, e quei[a che segna il petiodo di trasformazione del -
. primitivo yahwisma, sorto nel deserto, trasformazione, _
- dererminata, appunto, dal 'movitnento profetico che ro-
- vescia com’plctamenté le convinzioni tradizionali'd’lsraele,
.~ vedendo rovina'e peccato in cid. che l’op;nmne corrente E
_ :'Conslderava come bene, in base ad una nuova concezione
S 'secondo la quﬂe la zeiazmne tra Iuomo e la dav;nlta di--

s Leradutane

" Cosi, tanto per limitarsi ad un unico esempio, se si

solamente una pluralith di fuoghi santi (bdmét) e che, |
soltanto al tempo del re Yosish, si ebbe Ia centralizza: .
zione del culto nel santuario di Gerusalemme; codificata
nel Deuteronomio, centralizzazione questa che & chiara-

" Codice sacerdotale’; corrispondente al periodo pifi tar-

tempo. o :
1l %ngﬁcam atmbu;zo alla profeata qmle sl{:m{ento
di svﬂuppo della religione ebraica dagli autori di cui si

*scuola Wellhausen ”, Bernhard Stade (1848-1906): Bibli- ©°

~Inessa, Stade distingue, infatti, in maniera forse

weh ¢ it dio d’ Iscaele, mentre la seconda, la fase profe-.
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viene, da cultuale, morale. A questa, segue una terza

* fase dello sviluppo della religione ebraica, quella domi-
nata dalla legge sacerdotale, alla cui formazione hanno
© contribuito, sia la profezia (soprattutto Ezechicle), sia le

particolari vicende politiche del popolo ebraico (Ia de-

portazione a Babilonia innanzi tutto).

Alla problematica storica che & alla base delle ricer-

che - condotte dagli studiosi fin qui-ricordati, appare,

sotto certi riguardi, estraneo -Franz Delitzséh (1813-

1890) che, nella storia dell’esegesi biblica; occupa una- -
posizione particolate, Delitzsch non & stato tanto uno.
st_omco, quanto, pluttosto, un grammatico, un lessico--
gré.fo e, soprattutto, un esegeta ed & stato altresi uno -
dei pochi studiosi di formazione culturale non ebraica
che abbia avuto una profonda conoscenza delle interpre:

tazioni rabbiniche dei testi ed anche della moderna let-
teratura esegetica ebraica. Egli era, petd, anche un lute-
rano ortodosso, non esente da esperienze mistico-teo-

sofiche.

rispecchiano in modo estremamente significativo rispeti-
vamente nelle sue due opere righardanti in particolare la

profezia: da un lato, il suo Biblisches Commentar iher -
den Propheten [esaja, (Commentario biblico sul profeta -

Isaia, 1866, 3* ed. 1875}, uno dei capolavori dell’esegesi

biblica, dall’altro, un’opera nella quale viene data una

.il_ltérpretazione della profezia nel suo comiplesso, pubbli-
‘cata I'anno stesso della morte del suo autore, dal titolo

Messianische = Weissagungen in gescbzcbﬂzcber Folge-

(Prefezle messianiche in" successione storica, 1890} che

costituisce un significativo ed interessante esempio. di
“come determinate " concezioni rehgmse possano essete b

ﬂ_remterpremte in tezmml storici,

Questi due aspetti della personalita ‘i Delitzsch si -

- posti il problema se le numerose descrizioni di visioni,
- di stati di violenta esaltazione, di comportamenti singo-

f.f_'zz’}'bdyzioﬁg o

Gia F. D, E. Scheiermacher, pur insistendo sulla radi-

-cale differenza tra il Vecchio ed il Nuovo Testamento,

aveva detto che, dai profeti e dai salmi & possibile rica-
vare una dottring cristiana di Dio. Delitzsch, dal canto
suo, precisando storicamente questo concetto, afferma

“che, con le predizioni messianiche, il giudaismo ha aperto

la via a Gesi: ‘I cristianesimo &, nel Vecchio Testa-

- ‘mento, in divenire. Allo stesse modo, si potrebbe dire
+ che Cristo giunga attraverso il Vecchio Testamento’ (p. 2).

Abbiamo gia avuto modo di osservare come il pen: .
siero protestante, contrariamente a quello cattolico, abv'f_
bia veduto, nel Vecchio Testamento, non solo I'annun
cio del Nuovo; ma anche la prima fase della rivelazione,

“culminata nell’avvento del Cristo. Di conseguenza, le pa-

role dei profeti si riferiscono sia a fatti contemporanei,
sia a fatti molto pit: lontani nel tempo. Questa *ambiva-
lenza’ della profezia, propria della tradizione protestante,
viene reinterptetata da Delitzsch nel senso che i profeti,

“tra cui lo szesso Gesﬁ annunciando un avvenimnnto fu~_

cmm_e;;to prospc_atnco_ (Gesetz der perspe&tzmsc!sen Ver- |
kiirzung), per cui hanno riferito all'immediato futuro cio

che invece appartiene ad epoche molto pilt remote nel |
tempo. Esiste, percid, in ogni profezia del Vecchio, come
del Nuovo Testamento, una pregnanza storica che & com- -

pita dello storico ricenoscere.

VIL

Come abbiamo avuto modo di osservare, alcuni cri
tici, tra i quali soprattutto Duhm e Kuenen, si erano

lari che & dato riscontrare nei libri profetici cotrispon-

.



danioa esperienze cﬁetuvammtc vissute da parte dm
profeti, ovvero: siano invece puri e semplici espedienti

lare icasticitd al racconto. :
~Idue storici ‘ora- ncoid&m Lonfor;nunmm aﬁa fare

Ictte; Aari.

. vesimo secolo, erano nate e s erano venuge svziuppando

wmana, I nsultatl da esse conseguttl veniero presi in esa-

- guistico e religioso, da W. Wundt (I832 19207 inun’opera

*logia dei popoli, una ricerca’ delle leggi di- sv1luppo della

-lume ~di-quest’opera {Myzfzm zm'd Relzgzorz) vengono

B come debba essere cens1demm il fcnomeno della visione.

e durante io stato di vq,ha Ia conseguenza di un parti--

. .?.).:O - o

Cletterari escogitati allo scopo di com?ez;re una  partico-

_mterpretazwne della profezia come riflessione ‘etico-reli- =
- giosa, avevano risolto il problema. nel secondo senso,.
© “Questa loro- interpretazions lasciava, peid; adito a molti
B dubbi, soprattutto tenendo conto del fatto che- analoghi-
att{:gglamez‘zm vengono attribuiti, nef librl storici; anche
“ai profctl vissuti prima dei profem scriftori, per cui appa- o
riva dlfﬁc;le ammettere che, in qﬁesil ~ultimi, essi potes- -
“SELO.essere cen'«;idcmn come puri e semphcz eapechenti

D'altro canto, durante la :;ecgncla metd del diciagng.
.= su. ispirazione mche della filosofia positivistica: — - -
- determinate discipline che si proponevano i Stﬁdiﬂi‘ﬁ:'
scientificamente i fenomem norinali e anermali della psiche .-

me, in rapporto al problema dello svilippo del fattore [in- .

- dal titolo Vol;%erpsycbof@gze eine Untes suchung der Ent:
"wch?‘fwgsgesetze von Sprache, Mvmx und Sitte (Psico-

Imgua del mito e del costume, 1906}, Nel secondo- vo-._-'-. i

pmse in. considerazione’ Ic esperienze estmche in rap- -
_ potto al fattore relzgmsc; e, in paltmoiam in rapporto’al .
- lCi’}OI}]EI‘IO deﬂa profema e viehe posto il pmblema di

U Wandtconclude che 1a visione, avuta sia in sogno chic:

. colare stato di agitazione psichica: Forti impressioni,

- fenomeni come visioni, sogni, allucinazioni, tra i quali non
& mai possibile tracciare una precisa linea di demarca-
ziotie. Questl stati psicologici anormali, che caratteriz-
~zano in modo particolare le manifestazioni religiose, de-
" vono, con ogni verosimiglianza, essere stati propri anche
“'dei profeti ebraici, per cui le visioni, gli stati di esalta--
" zione o di depressione e tutti gli altri fenomeni analoghi -
“da essi descritti devono verosimilmente corrispondete
fu;% esperienze psmolagmhe effettivamente sperimentate. .
0 Partendo. da questl presuppcszz Gustavy Hbolscher -,
(1877 1955)," un6 dei rappresentanti. della. cosiddetea
- Relzgmmgesrbzﬁbfrfzm:’e SEbule " ciog di quella poamom_
“storiografica che, soptattutto in opposizione alle posiziont
“conservatrici - del protestdntesimo liberale, oropugnava
_ Iapphcazwne del metodo comparativisiico (zmhe alla ve-
~* ligione cristiana ed ehraica, analizzd il profetismo ebiaico
T pella sua classica’ opera Die Profeten. Untersuchungen
ey Relzgzonsgc sebickie Israels (1 profeti, 1\1{26161“16 sulla
‘storia della iehgmne & Istacle, '1914).
Pur senza ridurre tutto il profetismo a fenomeni di <+
-:'ordme psicologica, Holscher considera il fenomerio’ nel ..

- estatici propri dei #8577 ebraici trovano riscontro nelle
" manifestazioni religioss dei popoli. vicini " soltanto nel-
" Tarea che abbraccia la Sirfa e Asia Minore, Da cio egli -
“trae la conclusione che [arprofezia-deve essiie stata estra- .
" nea alla religione ebraica originatia, proprid, cio, del:
PIsraele nomade e che deve essersi comunicata ad Israele
solo dopo Pinsediamento in Kana‘an, a seguito dei con-
- tatti con i popoli ivi gid residenti, la cui religione sa--

i

lnbrodaziome

prolungati stati di tensione possono, infatti, determinare *

“suo’ insieme come candizionato ‘da ‘manifestazioni’ estati- .
- che. Egli osserva, infatti, (pp. 140 segg.) che i fenomeni T




“Fatisto Parente

. rebbe stata’ caratterizzata, appunto, da fenomeni di or-

dine estatico,
Accanto a questo problema, un altro se ne veniva,

perd, delineando: quello della ricostruzione dell'origina--
- rio linguaggio profetico. Nonostante, infatti, che, con

ognl verosimiglianza, la maggior parte dellattivita dei

profeti deve essersi svolta per mezzo dell'uso della viva

voce, la tradizione attribuisce loro una serie di scritti
attraverso P'analisi dei quali & possibile tentare una rico-
struzione di quelle che, presumibilmente, devono essere
state le forme di espressione usate dai profeti nei loro

infocati discorsi. Questa ricostruzione, nonché quella del

" processo attraverso il quale 1 libri profetici sono venuti
assumendo la forma nella quale ¢i sono pervenuti, costi-

tuisce I'aspetto storico-letterario delPanalisi del profeti-

smo ebraico, Lo

11 merito di aver impostato questa problematica e di
| aver altres! determinato la metodologia con la quale-
- affrontarla va interamente ad Hermann Gunlkel (1862
1932), lo studioso che, per universale riconoscimento,

apre la fase sttettamente contemporarea della critica bi- -

blica. :

In un breve’ sch1zzo deﬁa Ietteratura ebraica {Dze
israelitische Literatur), pubblicato nel 1906 in Die Kultur
der Gegenw.m‘ opera complessiva dovuta a pit autori’
( parze Y, sez. VII: Die orientalischen Literaturen [Le

 letterature orientali], pp.- 51-102, 2* ed. 1925, op.-

53.112),  Gunkel, riprendendo  un'idea che era gia

.:stata aHa base di-una ricerca di Adolf Jilicher sul di- -

- scorso: in forma di parabola nel Nuovo Testamento (Die
. Glezc!mzsrea’en Jesu [T discorsi in forma di parabola di’
Gesit], - 1888),  distinse- nettamente, nella letteratura

'eb1alca I'elemento convenzmz}ale e tlplCO daII apporto.'

' personale del singolo scrittore, affermando la netta pre-
" “dominanza del primo sul secondo. In altre parole, ogni
scritto ebraico, come, in genere, tutti gli scritti del mondo

‘genere’ (Gattung) attraverso il quale ispirazione dello
"scrittore & costretta necessariamente ad esprimersi. Per-
" ¢id, dice Gunkel (p. 52), il problema essenziale che, ne-

. cessariamente, precede tutti ghi altri, deve essere, a tal

“tal modo si potrd, infatti, essere in grado di valutare
T'apporto personale dello scrittore. Ora, per individuare
©’esattamente guesti “generi’, occorre potsi i problema di
quale pud essere stata la loro *Sitz im Leben’ (lewt. il

: ~concreta da cui essi sono stati determinati. Cosl, ad esem-
“pio, il giudice avrad pronunziato una massima di diritto nel
- risolvere la questione che gli era stata proposta, le fan-
-ciulle avranno cantato l'inno di vittoria in occasione del
ritorno dell’esercito vittorioso e via dicende.
Col passare del tempo, perd, questi * generi’, in origine
. del tuetto puri, in quanto direttamente collegati con una
" determinata situazione concreta, distaccandosi parzial-
- mente da questa, sono venuti assumendo una certa auto-
nomia letteraria, se cosi si pud dire; nel senso che, ad
“esempio, un inno di vittoria poteva venir composto e
recitato anche al di fuori dell’occasione specifica alla
“quale esso era solitamente riconnesso, per esprimere uno
stato di esaltazione o di giubilo. A seguito di questa
¢ autonomizzazione letteraria’ dei vari ‘generi’, essi do-
“vettero perdere la loro primitiva purezza, divenendo so-
‘stanzialmente forme di espressione da usarsi per sortire
- determinati effetti e che potevano, percid, essere anche

Introduzione.

“-antico, ma in maniera molto pil marcata, va, innanz ., -
“tutto, considerato come l'espressione di an determinato |

riguardo, quello di individuare questi ‘generi’, Solo in-

“lore “posto nella vita’), cicé Voccasione e la situazione:

93'..




mescolate insieme. I testi ebraici in cui soprattutto i vari

Cgeneri’ appaiono mescolati tra loro sono, appunto 1
fibri profetict.

.+ I brevi cenni intorno alla lettmatmﬁa profetica con- -

- tenuti: nel saggio di cui si & ora parlato, {(pp. 79 segg.);
_vennerd ripresi e svolti da Gunkel nel suo scritto Die
Propbeter als Sf:brzfzsfeﬂer nd D:cbtw (I prcsfeti come

- scrittord e poetl) posto, insieme ad: altri; a mo’ di intro-
_duzmne ad una traduzione dei profeti di Hans Schmidt - B

. (Die gr ossen. Propheten, iibersetzt und erklirt von: ‘Hang -~
-Schraidt it Einleitungén verseben von- Herr?zzmn G-
kel: [T grandi profetx tradotti “ed. annotati da Hans.

" Schmide con’ introduzioni di ‘Hermann Gﬁnkel] 191))

che aosutmace con lievi modlﬁc,he il quarto dex sag gI.'i-

trad‘otti qui appresso.
Limportanza di qm:sto scritto nel%a storia (ella cri-

tica biblica e, in parncolare in quella degli scriiti plofe-" :
e, appare in tutta Ia sua evidenza sol che si rlﬂetta al
farte che esso costituisce la prima applicazione’ a questz-_"
L seritti di que} pazticolale tipo di analisi- del testo che,
denomlmto in un. primo - tempo Gatlzmg;forxc/nma R
. (ricerca dei generi). ed ora, generalmente, *Formge- ph
':wbzcbte (szorm della forma) rappresenta uno dei metodi-
pitt fecondi di risultati adoperati dalla pilt recente ricerca’ "'

“e dil cui, come & stato giustamente oaservatﬁ (K. Koch,

o Was! ist- Formgeschichte? - [Che cos's ’Pdlrrz"geéCh'i-'__'_._
:'fchte’ji 1964, p.-3) Hermann Gunkel &, 1ntentestab11

mente, il padre.

Tirando le fila di quaﬁto siamo venuti fin’ qm coz’;sza: s
__'_delando possmmo dunque dire che quati:re sono. esseri-
- zialmente i problemi che I"! ¢ritica: storica aveva posto

o ed ‘era venuta discutendo - a- proposito délla profezla
: _;_ebmlca f no ’ill’lﬂ[!lu d § pumo confiltto ;nc}ndial

o cilcendo

- clntroduzidne

Innanzi tutto, quello della religione dei profeti, volta ™

- ‘ad individuare Pesatto significato che, nella storia della
- religione ebraica, ha avuto il movimento profetico ed il ., 7 -
o lapgorto intercorrente tra esso ¢ gli altri elementi com-
 ponenti la religione ebraica, come 11 culto la }eggc e via

Tn secondo iuoéo il problema della pohma dCi pro-

" fett che si propone di indagare, tenendo presente la-.
~ strettissima interdipendenza che, in Isracle, vi era tra la -
réligidm ¢ gli altri aspetti della vita; quale sia stata l'in- -

" fluenza che, sulla steria politica & Israele, hanno avuto,
“_sm i movimento profetlc:o nel suo mszeme sia i singoli -

.pmfetl della cui potente p(«:raoz}alxta 1 testi o fomlsc{)no-
~una indiscutibile testimonianza.

In terzo luogo, il problema delle esperieﬂzé }Ssicolowl

“giche di qiuestd uomini, problema questo per nulla di im-
- portanza secondaria, In quanto, dagli scritti che vengono -
oro attribuiti, risulta in modo indubitabile’ che essi de-
"_von{} aver formulato’ le’ proprie convinzioni non atira-
“verso una coerente riflessione, bensi attlavuso eeperlenze
" caratiere estatico. : -

. Da ultimo, il pmblema dellq }oro fonm dl espres

v sione; che, mentre da un lato cerca di- individuare & di
o LiLOS%IUEi@ le “espiessioni che i profetl devcmo aver real-

mente - 4sato 1"161 lora discorsi, dall’altro cerca’ di- com-

'prendere il- processo amaverso it quale i libri profenm
hanno 'assumo fa forma m cui sono stati mclus: ne] ca-
“none ¢ sono’ givnti fino # noi.. '

~ Queesti- quattro problemi formano, appunto, loogetta B

dei quattro saggi pubblicati da Gunkel nel’ 1917 sotto i
" titolo - Die Propbefe;z (I pmfetl} (he sono smu qui

tr&dottl




Pelemento collettivo e, in certo senso, tradizionale) che,
da un punto di vista metodologico, doveva trovare, pro-

prio a proposito del movimento profetico, un’applica-

zione molto pitl ampia,

Come si ¢ detto, egli aveva osservato che Ie parole :

del profetd non possono essere adeguatamente comptese
che in funzione di determinati generi di espressione, ma

la figara’ del profeta era rimasta; pur sempre, quella di -

un privato, di un individuo, cie?, che esprimeva idee e
concezioni proprie, cosicché la polemica svolta dai pro-

fett contro il culto, cost ampiamente documentata nelle . -
nostre fonti, veniva sempre interpretata come l'opposi-
zione di persone estranee al culto contro il culto come

tale, in nome di una religiosita fondata su prmcipl
morali,

Wellhausen {(Prolegomena®, p. 23) aveva detto che

“essi (i profeti) si infervoravano non contro i luoghi sa-

‘cri; ma contro il culto che ivi veniva praticato e non -

“ soltanto contro la sua falsificazione, dal momento che vi

si riscontravano abusi di ogni genere, ma quasi contro. -

esso medesimo ¢ contro ogni suo false apprezzamento’

e questa, ‘sostanzialmente, & ancora Pinterpretazione di- - -

G_un_kel (siveda, qui appresso, specialmente pp. 217 segg. ).

" Hssa doveva essere, perd, ben presto posta in dubbio ed

& appunto'questo specifico problema, quello, ciog; di una

- pit esatta mterpletazwfze della polemica anticultuale dei
“profeti, che la critica storica & venuta lmpostando ed ela- .

_f:)orando dogno Gunkel e che,’ ancora oggi Ia occupa.

" Le osseivazioni di Gunkel circa i mezzi di espres-
" sione adoperati dai profeti sono ispirate ad un principio -
{preminenza sull’elemento individuale ¢ soggettivo del-

- Introduzione

L’opera in cul questa problematica storica & stata
impostata & costituita dai sei volumi degli Psalmenstu:

dien (Studi sui Salmi, 1921-1924) di Sigmund Mowinkel *

0 (1884-) e, pilh esattamente, dal terzo i essi intitolato Die

Kultprophetie und prophetische Psalmen (La profezia cul-
‘tuale ed i salmi profetici, 1923). Queste ricerche mowin-
keliane sui salmi dipendono strettamente da analoghe

oo ricerche svolte precedentemente da Gunkel il quale aveva

analizzato 1 salmi con quei medesimi criteri a cui s 2
accennato a proposito def libri profetici: egli aveva, in
tal modo (Awspewiblie Psalmen [Salmi scelti], 1904;
Die Psalmen [1 salmil, 1926; Einleitung in die Psalmen
[Intreduzione ai salmil, postumo, 1933) distinto i salmi

- in ‘generi’ (Gattungen), individuando per ogni * genere’

la sua collocazione nella realts (Sifz i Leben). Mowin-
kel, influenzato anche dalle ricerche di J. Pedersen, af-
fermd recisamente che le sitwazioni concrete da cui i

“salmi hanno tratto origine non sono reali, bensi cultuali,

Nel terzo volume degli Psalmenstudien, per venire su-
bito al problema che qui ¢i occupa, egli osserva, infatti,
come alcuni safmi (il LX, il LXXV, FLXXXII, & CX, ad

" esempio) contengano parti nelle quali Yahweh parla in

prima persona e che hanno la stessa strattura di frasi
o espressioni profetiche. Secondo Mowinkel, ¢id pud es-
sere splegato considerando questi passi come ®parole che’
dinno una divina risposta ad una domanda, posta in una

- particolare situazione cultuale, da un ministro del culto
. che si considerava, ed era considerato dai suoi contem-

poranel, come dotato di capacitd profetiche, anche se,

. forse, addetto permanentemente ad un simile ufficio’
“{p. 3). Di conseguenza, conclude l'autore, i #8b7'im do-
~..vevano ~ costituire originariamente - una congregazione
“avente, accanto a quella dei sacerdoti, specifiche funzioni
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cultuali, Col t.'é.mpd:,' tale congregazione avrebbe perduto
{ suoi caratteri peculiati, divenendo, alla fine, quella dei
“musici del tempio. T profeti non sarebbero stati, percid,
:-pﬁv&t_i' estranei al culto, bensi componenti di una deter-
“mindta congregazione cultuale, per cui la lore polemica
- anticultuale non pud pill essere interpretata come una
~opposizione al culto come tale in nome di diterminate

detata come 'opposizione a determinate forme culturali
“storicamente circostanziate.

Posto da Mowinkel il problema in questi termini,
numerosi studiosi vennerc riesaminando i testi profetici
onde individuare precise testimonianze che potesserc pro-

. vare, o, perlomeno, precisare lipotesi mowinkeliana.
+ Cosi, nel 1933, Gerhard von Rad (Die falschen Prophe-
fen [1 falsi profetil), mostrd come 1 profeti di salvezza

~~nale addetto al culte, mentre Aubrey R, Johnson, in uno

profeta cultuale nell’antico Israele, 1944), richiamd [at-
tenzione su passi come IT Re, 4.23 e 25, da cui appare
chiaramente come i profeti dovevano venir consultati in
determinati giorni ed in determinati fuoghi, giorni ¢ luo-

collegate con i varl santuari.
In questo lavoro, Johnson non si era, perd, posto il
‘prablema se anche 1 profeti scrittori possano essere con-

cialmente tenendo conto della netta distinzione tra i
profeti scrittori ed 1 loro predecessori, propria pratica-
"“mente di tutta la storiografia precedente e che soltanto
Gainkel aveva cominciato a limitare, rilevande tutta una

_ . nel suo libro Associations of cult Prophets among the
- idealitd morali, bensi deve necessariamente essere consi-

debbano essere considerati come facenti parte del perso.”

studio dal titolo The cuitic prophet in ancient Israel (11 _ B

ghi che sone le feste ed i luoghi sacri di Yahweh (22 ed.,
1962, p. 26}, per cui le loro figure appaiono strettamente =~ 1

. siderati come facenti parte di tali comunita cultuali, Spe-

Introduziorie

~ serle di innegabili affinitd tra figure come Elia o Fliseo
da un lato ed Amos o Tsaia dall’altro ¢ ponendo altres)

in evidenza Iininterrotta continuitd storica del fenomeno

(si vedano, pil1 oltre, specialmente le pp. 121-22 e 123-26),

la questione appariva della massima importanza. Ad essa
dette una risposta decisamente affermativa Alfred Haldar +

Ancient Semites (Assoclazioni di profeti cultuali tra gli
antichi semiti, 1945). Haldar si pone il problema dal
punto di vista comparativistico, partendo, ciog, dal pre-
supposto, accettato da moltl studiosi, che le religioni di

‘turto 1'oriente antico sarebbero state caratterizzate da

una analoga struttura (patfern) mitico-cultuale e giunge,
in tal modo, ad individuare in termini come #okéd (* pa-
store’, cid che si proclama Amos in 1.1) il nome di fun-
zionari cultuali: in una delle tavolette di Ugarit, infatti,
il re & chiamato b kbum rb nkdm, ciot *capo dei sacer-
doti e capo dei pastori’, dove il termine * pastori” indica,
molio verosimilmente, un corpo con funzioni cultuali
analogo a quello dei sacerdoti (p. 47). Secondo le cor
clusioni di Haldar, percid, tra i profeti scrittori ed i loro
predecessori non vi sarebbe differenza alcuna: sia gli
uni che gli altri dovevano far parte di un corpo di ad-
detti ai varl santuari, tra cui quello di Gerusalemme,
secondo un costume proprio di tutto Poriente antico. Di
conseguenza, Haldar cerca di individuare a quali specifi-
che situazioni cultuali possano essere riferiti determinati..., .
passi profetici e I due libri di Ivan Engnell, Stadies in - -
divine Kingship in Ancient Near East (Studi sulla rega-
lita divina nell’antico vicino oriente, 1943) e The Call of
Isata (La vocazione di Isaja, 1949} costituiscono una
ulteriore precisazione di tale ipotesi: nel secondo di essi,
il capitolo 6 di Isaia, ove il profeta narra la propria * vo-
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cazione’ & interpretato, infatti, tenendo presente il ri-
Ctuale della festa delPintronizzazione del re-dio che coin-
cide ‘con la festa dellanno nuovo.

“ o Questa nuova considerazione delle persone dei pro-
feti, non viste pitt isclatamente, bensl come dipendenii

permetteva, perd, di formulare con precisione un pro-
blema innanzi al quale la critica storica era rimasta, in

" precedenza, sostanzialmente incerta: quello dell’origine -
e della trasmissione dei libri profetici. Riconosciuto, n-

fatti, che, salvo poche eccezioni {soprattutto Ezechiele),
i libri profetici, cosl come essi ci sono giunti, non pos-
sono essere stati redatti dal profeta a cui vengono attri-

buiti dalla tradizione, si trattava di individuare chi possa’
aver raccolto le parole del singoli profetd, come esse

possone: essersi tramandate e, da ultimo, fissate per

iscritto e di determinare quando queste processo pud:

essere avvenuto. Il profeta, si pensava, deve aver avuto
discepoli propri, i guali hanno raccolto dalla viva voce
del’ maestro le sue parole, assicurandone, in tal modo,
la conservazione. Il processo attraverso il quale, da tali

tradizioni orali, si sarebbere, alla fine, formati i libri -
. profetici veri e propri consterebbe, seconde Theodore -

Robinsen (Prophecy and the prophets in ancient
' Isrgel [La profezia ed i profeti nell’antico Tsraele],

tori del profeta avrebbero raccolto le brevi frasi pronun-
clate da costui in questa o in quell’occasione, rfunendole

“pet iscritto, in piccole Taccolte. In seguito; nella seconda
fase della formazione degli- scritti profetici, diverse di-

- gueste” " raccolte” — alcune autentiche, altre non auten-

il eriterio dellaffinity’ del soggetto. Nella terza fase, in-
. fine, da questa serie di raccolte di detti profetici sareb-
*“bero stati elaborati i libri profetici veri e propri.

" da associazioni o gruppi aventi proprie funzioni cultuali,

" mente connessi, H. S. Nyberg (Studien zum Hoseabuche: ©- .

1935y e H, Birkeland {Zume hebriischen Traditions:

= 1923, pp. 50-39 della 2* ed., 1953) di tre distinte fasi. R
. Nella prima fase, i discepoli o anche i semplici ascolta- 20

" tiche —= sarebbero state riunite, essenzialmente seguendo

Introduzione” .

Incerti, in questa ricostruzione, rimanevapo, sid il

“circolo nel cui ambito questo processo di raccolta e di
~elaborazione sarebbe avvenuto, sia la cronologia di tale

elaborazione. Di questi due problemi, tra loro stretta-

e

zugleich ein Beitrag zur Klirung des Problems der dltte-
stamentlichen Textkritib [Studi sul libro di Osea: nello

~stesso tempo un contributo alla chiarificazione del pro-

blema della critica del testo del Vecchio Testamento],:

wesen: die Komposition der prophetischen Biicher des
Alien Testaments [ Sull’essenza della tradizione ebrajca: '«
la composizione dei libri profetici del Vecchio Testa-  <er

- mento], 1938), suggerirono una soluzione secondo la

quale la redazione definitiva dej test, cosi come essi sono -

“entrati nel canone, sarebbe interamente postesilica, men-
‘tre veicolo della tradiziene otale durante il perfodo pre-

cedente sarebbero state quelle associazioni cultuali di
profeti i quali avrebbero, in tal modo, conservato Je pa-
role delle pitt grandi figure profetiche uscite dai loto _
ranghi. A tal proposito, anzi, Engnell, in un articolo -
pubblicato nel 1947 dal titolo Profetia och tradition
{Profezia e tradizione) precisa che questi *detti profe-

tici’; conservati e trasmessi in seno alle comunitd profe-

tiche dovevane; verosimilmente, essere considerati come -
materiale cultuale, per cui & possibile pensare che essi

© abbiano conservato quasi intatta la loro forma originaria,

- Le ipotesi avanzate' dagli autori a cui si & ora accen-

oo mato” — indicati di solito complessivamente come ‘la
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- scuola scandinava’ — riguardano essenzialmente, come

si & potuto vedere, non tanto il fenomenc della profezia
in sé, quanto, piuttosto, la collocazione che i profeti,
come classe sociale, hanno occupato in seno all’antico
Israele. Contemporanesmente, perd, altrl storicl ave-
vano ripreso in esame i vari problemi che, come si & cet-
cate di mostrare, la critica storica aveva, in precedenza,
formulato ed elaborato a proposito dei profedl ebraici,
innanzi tutto guello delle loro esperienze estatiche. A
queste proposito, i libro di Holscher di cuf si & fatto
cenno aveva posto, N certo senso, un punto fermo, ri-
masto acquisito alla storia della critica: 1 profeti, I pilt
antichi cos! come i profeti scrittori, sono womini cui non
sono estranee esperienze di ordine estatico. Il problema
storico era diventato, percid, 2 tale riguardo, quello di
determinare il rapporto tra queste esperienze di ordine
psicologico ed il contenuto del messaggio profetico:
Gankel, specialmente nel primo del quattro saggi qui
tradotti, e Adolph Lods in un articolo del 1931 intito-
lato Recherches récentes sur le prophétisme isradlite,
hanno infatti particolarmente insistito sulla necessitd di
non trascurare guesto aspetto della personalizd dei pro-
feti, ma, al tempo stesso, di non considerare tali feno-
meni estatici come Pelemento essenziale del profetismo
ehraico.

Holscher, come si & detto, aveva formulato ipotesi
che il profetismo - in quanto caratterizzato da fenomeni
estatici — non fosse originariamente ebraico. Su questa
“via, egh fu seguito da A. Jepsen (Nabi: soziclogische
Studien zur alttestamentlichen Literatur und Religions-

- geschichte [Nabi: studi sociologici sulla storia della -

“letteratura e della religione del Vecchio Testamento],

~1934), da T. J. Meek (Hebrew Origins [Origini ebrai-
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> cheT, 1935}, da R. Knight (The hebrew prop,?)eiz‘c.Cm-.
Y sciousness [La cosclenza profetica ebraical, 1947), ma

Gunkel (si veda pitt oltre, p. 125) ¢ Haldar rifiuta-

- rono nettamente questo modo di vedere la profesia,
" affermando, in special modo il secondo, che il profeti-

smo, accompagnato dai fenomeni di ordine estatico che

~

" lo caratterizzano in Israele, & stato, in realtd, una mani-

festazione propria di tutto I'Antico Oriente, particolar-
mente riscontrabile tra Sumeri, Babilonesi ed Assiri {op.
cit. pp. 25 e 118 segg).

Gli scrittori della cosiddetta ‘scuala scandinava’,

~ - come si & visto, avevano fatto dei profeti — anche dei

profeti scrittori — i rappresentanti di una classe di per-

~ " sone addette, accanto ai sacerdoti, al culto di Yahweh.
- Accettando questa ipotesi, si poneva, perd, il problema,

di importanza essenziale, di quale potesse essere il signifi-
cato della polemica anticultuale che caratterizza, in modo
cosi significativo, diversi passi di profeti come Amos,
Isaia, Geremia. In altri termini, accettando in pieno,
ad esempio, le ipotesi di Haldar, necessariamente, la cri-

tica che, del sacrificio e del culto in generale, sembrano , /

tare, negli scritti loro attribuiti, un Amos, un Isalz o un
Geremia non poteva pill essere interpretata come il rifiuto
del culto come tale (posizione questa inconcepibile in
petsone aventi esse stesse funzioni cultuali), benst come
una polemica contro determinate forme cultuali da essi
ritenute aberranti.

Cosi, mentre un autore conservatore come P. Voltz
scriveva, ancora nel 1938 (Prophetengestalten des Alten
Testaments [ Figure profetiche del Vecchio Testamento),
che ‘la religione profetica del Vecchio Testamento si
pone in acuta opposizione con la religione sacerdotale o
religione del culto. La religione sacerdotale & la religione
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Cverso la- divinitd. La religione profetica & la religione
i della parola: essa reca la voce di Dio dall’alto verso gli
~uwomini” {p. 36}, W. O. E. Oestetley, in un importan-

“tissimo saggio sul sacrificio nellantico Israele {Sacrifices
£

in Ancient Israel, Their Origin, Purpose and Develop-

Sment |1 sacrifici nell’antico Tsraele. La loro origine, -

.'_'s'cope e sviluppol, 1937), esprimeva Popinione che la

- polemica anticultuale dei profeti avrebbe avuto ad og- -

‘getto non la pratica cultuale in sé, ma soltanto quegli
elementi pagani che si erano introdotti- nel culto di
Yahweh.

Un’altra  soluzione del probfema avrebbe potuto.

essere quella secondo la quale i profeti scrittori, a diffe-

renza dei loro predecessori, potevano non essere sppar- -

tenuti a tall associazioni di culto, ma diversi studi, come,
ad esempio, Problémes du livre d’Habacue di P. Hum-
bert (1944) e Studies in the book of Nabum (Studi sul

libro di Nahum) di A. Haldar (1947) sembrarono con-

fermare la prima ipotesi mettendo in evidenza molti ele-
menti dei” testi profetici che, verosimilmente, devono
riportarsi a determinate situazioni cultuali,

Per reagire contro questa tendenza, R. Hentschie, in' _ :
un recente lavoro dal titolo Die Stellung der vorexilischen
Propheten zum Kultus (La posizione dei profeti preces
denti all’esilio rispetto al culto, 1956), ha cercato di

individuare quale pud essere stato il preciso motivo di

opposizione dei profeti nei confronti del culto. Egli -
“accetta il principio che i profeti non potevano Oppossi -

aI culto come tale, ma che la loso polemica deve essere

stata- - strettamente condizionata da precise circostanze .
: 'Si’QﬁCh\,,_ Quali possono essere state, dunque, gueste cir- -
- costanze? 1 culto, egli dice; durante Pottavo ed il set- -

Ciog

del sacrzﬁcm 11 sacerdote teca i doni delluomo dal basso

“timo secolo avanti Cristo, aveva, in Israele, lo stesso

significato e la stessa funzione che aveva presso tutti gli
altri popoli dell’oriente antico: quello di garantire, attra-
verso il compimento di determinati attl sacel — tra i
quali, innanzi tutto, il sacrificio — la vita della comu-

nitd. In altre parole, la divinitd esigeva il compimento
“di determinati atti, ma, una volta che la comunitd [i
- aveva compiuti, essa erd automaticamente garantita dalla
. divinitd medesima. Contro una simile concezione, fonda-
-~ mentalmente magica del culto, i profeti, assertori della

sovranitd assoluta di Yahweh, si sarebbero opposti in !

- nome di un diverso rapporto tra Dio e Isracle. D’altra
~parte, sempre secondo Hentschke, dai testi biblici non

sarebbe neppure possibile trarre testimonianze tali da
cui si possa argomentare incontrovertibilmente che i
#Ebi'im precedenti ai profeti scrittori fossero, in qualche

" modo, legati ai vari luoghi di culto per cui, egli conclade,

& scarsamente attendibile lipotesi secondo la quale i

‘profeti avrebbero fatto parte di una organizzazione cu}

tuale.

Questo rifiuto dell’ipotesi base della “scuola scandi-
nava’ porta; perd, al disconoscimento di diversi risul-
tat] concretf e, d’altra parte, dire, come fa lo Hentschke,
che i profeti rifiutavano non il culto come tale, bensi il
cufto come mezzo magico di rapporto con la divinitd,

~ significa postulare, in certo senso, un concetto del culto

al di fuori della storia. In altre parole, per dimostrare
esatta la propria tesi, Hentschlke avrebbe alires] dovuto -

©dimostrare che, non solo ogni concezione a carattere

magico-animistico & aliena almeno dai profeti scrittori

. cosa questa che difficilmente pud sostenersi — ma
o dimostrare anche che essi possedevano, sia pure in una
- forma embrionale, una coscienza dello specifico signifi-
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“cato che avevano le pratiche cultuali, il che e, franca-
mente, del tutto Inaccettabile, _

Quantunque presenti argomentazioni meno specifi-
che, appare, nell'insieme, pili accettabile latticolo di
H. H. Rowley, Ritual and the Hebrew Prophets (1l ri-
tuzle ed 1 profeti ebraici, 1956}, articolo di estremo inte-

resse soprattutto per la lunga ¢ minuziosa discussione

delle varie ipotesi avanzate negli ultimi tempi a propo-
sito dei problemi in questione, ma, forse, troppo sfug-

gente nelle conclusioni. Rowley accetta le conclusioni
della *scuola scandinava’ soltanto in parte, riconoscendo, -

ciog, un carattere verosimilmente cultuale alla profezia

prima dei profeti scrittori, *Per quanto concerne le mag-

giori figure — come Amos, Isaia ¢ Geremia — & molto
difficile, egli dice, supporre che essi siano stati profeti
cultuali’. Egli nega, in sostanza, che il canone profetico
sia composto “in larga parte di litargie cultuali’; se &

possibile riconoscere, nei libri profetici, testi di questo -

genere, ¢id non pud significare che tuttd i libri profetici
debbano aver avuto necessariamente questo carattere.

Se vogliamo fare il punto sullo stato attuale’ della -

ricerca storica relativa alla profezia ebraica, dobbiamo,

percio, dire che la critica, dopo aver individuato nel

profetismo non un fenomeno a sé stante, ma avente una
determinata collocazione in seno alla prassi religiosa del-

Pantico Tsracle; non & poi riuscita a far rientrare nel

‘quadro di tale ipotesi anche quei personaggi cui la tra:
dizione attribuisce i libri profetici del canone del Vec-

- chio Testamento, Il vero problema storico della profe-

 zia rimane, percid, quello della individuazione dell’esatio

'significato della polemica anticultuale, cosi” come essa

‘risulta daf testi dei profeti scrittori.

o Certamente, dopo le ricerche della “scuola scandi-

;._'ﬁ'ziva’, anche senza accettarne tutti i risultati, appare:
Jifficile considerare ancora il profetismo come un feno-
“meno del tutto a sé stante che, da un certo momento in
'. poi, col sorgere delle grandi figure dei profeti scrittori,
. si sarebbe contrapposto al culto come tale in nome di
- una religiositd fondata non pitr sul rito, ma sulla mora-
“lita. Troppi sono gli elementi che rivelano affinitd pro-
' fonde tra i profeti scrittori e i loro predecessori per
" postulare tra essi e questi ultimi una differenza radicale.

I¥altro canto, nella tradizione giudaica, i grandi pro-

- fetj scrittori non sono stati i soli a rifiztare il culto e, in
“particolare, il sacrificio: in un periodo molte pit tardo,

gli esseni, secondo [a testimonianza di' Filone (Quod
‘omnis probus liber sit § 75) “non sacrificavano animal,

- ma giudicavano piti opportuno rendere veramente santi i

loro” pensieri’. Pud pensarsi ad- una derivazione della
posizione essena da quella profetica? Secondo uno stu-

dioso svedese del secole scorso, C. A. Agardh (Om Pro-

pheterna och Esseerna bland [udafolket [Intorno ai pro-
feti e agli esseni in seno al popole giudaico], 1885}, tale
derivazione sussisterebbe ed il tramite attraverso il quale
essa sarchbe avvenuta andrebbe identificato nel recabiti,
gruppo o setta che proclamava che la vera religione di
Yahweh non poteva essere dissociata dal nomadismo.

U Ditvoduzione |

'

s

Per quanto riguarda gli esseni, i rotoli scoperti presso 1 .. ..

il Mar Morto alcuni anni or sono fanno pensare che il
loro rifinto del sacrificio’ vada interpretato nel senso di
‘una sosiituzione ad esso di una prassi sacramentale (bat-
tesimo e pasto in comune) concezione questa che non
pud essere fatta risalire all’antico Isracle e che, molto
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“verosimilniente, deve essere derivata da influenze stra-

niere, mentre, per quanto riguarda i recabiti, le nostre

fonti non parlano affatto di un loro particolare atteggia-

‘mento anticultuale.

Pensare, quindi, che tutta la storia ebraica conosca

un riftuto del sacrificio e che tale rifiuto possa, in ultima
istanza, riportarsi alla crisi religiosa determinatasi a se-
guito deli’insediamento in Kana'an, & una tesi che non

pud essere giustificata sulla base delle fonti a nostra
disposizione. Fatto sta — e Gunkel mette molto bene -

in ‘evidenza questo particolare nelle pagine che” se-
guono «— che il dio dei profeti &, innanzi tutto, il Yah-

weh del deserto, 'antico dio guerresco degli Ebrei no-

madi. Dopo linsediamento in Kana‘an, il carattere di
questo dio venne mutandosi, essenzialmente per il pas-
saggio dalla forma nomade a quella sedentaria della vita
del popolo ebraico, con i relativi mutamenti di abitu-

dini e col passaggio dalla pastorizia all’agricoltura; che
- comportava necessariamente un mufamento nel regime.

delle feste. A tale mutarsi del’ carattere del dio non era,

" naturalmente, estraneo il contatto con le divinita locali -

che in parte si contrapposero, in parte si fusero con esso:

Ma ‘tutto cid comportava, necessariamente, una trasfor- :
mazione dei rapporti tra la comunitd e la divinitd, ciod -

del culto. Ora, questa trasformazione deve essere avve-

. nuta con una sovrapposizione di determinate forme cul-
tuali, legate alla vita nomade, a determinate forme cul-

tuali; legate alla vitz sedentaria, gid esistenti in Kana‘an-

e che gli' Ebrei- devono avervi trovate all’atto del iozo'
: H}sedlamento s
" La critica storica ha mchwduato una dopp;a classe
".':.'Sacer&otale al servizio di Yahweh in Is;‘aele da una’ o

f ﬂtmduzz'oné i

;Jarte i profea dall’ dlira i sacerdon Potrebbe anche

tali rappresentino 'una — quella dei profeti — 1 resti.~
dmll antica classe sacerdotale dell’Istaele nomade, D'altra,
_-quella dei sacerdoti — la nuova classe sacerdotale
venutasi a formare a seguito delle” trasformazioni del
culto di Yahwek determinatesi dope lo stanziamento in
Kana‘an. Se cid fosse esatto, la polemica anticultuale dei
profeti-scrittori potrebbe essere interpretata come l'ul-
tima fase di una lunga polemica, verosimilmente mai
f."s'opifés;i tra la vecchia classe sacerdotale dei profett, i
“dotta ormai in posizione subordinata, e la nuova, che,
divenuta ufficiale, aveva ricevuto Pappoggio del potete
_costituito. T termini della polemica devono essere rima-
sti sostanzialmente quelli originari, la contrapposizione,
ciod, tra il vecchio Yahweh del deserto degli Ebrei
“nomadi e la nuova concezione della divinitd non esente
“da contaminazioni straniere; una polemica, dunque, fon-
“damentalmente a carattere nazionalistico-religioso. Pro-
~.prio per questo suo carattere, essa dovette, percid, rinfo-
“colarsi a seguito delle vicende politiche che portarono
: - alla distruzione d'Israele e all’assoggettamento di Giuda
all’Assiria, ma, sia per Dallargamento degli orizzonti
" dovuto al forzato inserimento degli stati palestinesi nel
gioco delle grandi potenze, sia anche per il sorgere di
“pérsonalith il cui sentire era di molto superiore a quello
‘dei loro’ contemporanei, essa dovette venire lentamente
“trasformandosi; cosicché, dalllidealizzazione della figura
~del vecchio dio guerriero, i grandi profeti-scrittori, hanno
_ saputo trarfe una immagine della divinitd nella quale &
“dato incontestabilmente riscontrare, per la prima volta,
" concezioni di ordine morale.

- Forse potrebbe essere questa la via da seguire per

“essere avanzata lipotesi che queste due classi sacerdo- 4.,
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cercare di conciliare linterpretazione classica della pro-
{ezia ebraica come la prima concezione etica della divi-
nitd, che, nel suo nucleo essenziale, rimane ancora oggi
pieramente valida, con i risultati della pitl recente cri-
tica, molti dei quali possono ormai considerarsi come
definitivamente acquisiti *.

FAUSTO PARENTE

" * Le note al testo fra parentesi quadre sono del traduttore. -
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